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OVVERO 

Raccolta 2>£'PosTt 

C L ASSICI ITALIANI 

ly ogni generi fogni età f ogni metro e 
del yfià scelto tra gli ottimi » diligentemen- 
te riveduti suglf originali più accrediuti, 
e adornati di figure in rame. 
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Non porta mai di tutti il nome dirti : 
: Che non uomini pur , ma Dei grary parte 
Empion del bófco de gli ombrofi mirti. 

• ♦ 

Petr. Trionf. I. d' amore. 



•tir 



DANTE 

ALIGHIÈRI 

TOMO PRIMO. 



VENEZIA MDCGLXXXIV. 

PRESSO ANTONIO ZATTA E FIGU. 
Cea IdctTiea de'tSìoi.e Rw^^. 



è 



iMfciatff ogni fperanza o voi eh' entrate . 
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A' SUOI AMICI 

Andrea Rubbi. 

JL^E mgììori opere in prof a" non Avrebbero 

probabilmente avuto mai efiften\a ^ fé non pre^ 

cedeva la poefia , Voi già il fapete ^ corte fi \ 

anaci , che quefio fu il deftino dello fpirito 

umano in ogni nazione ^ I verfi furon fempre 

i proni figli del gefdì> , e i primi maefiri delT 

eloquenza. Sembra^ dice Voltaire ^ che fen\ét 

Pier ComeUle non fi farebbe in Francia fvi- 

luppato il germe de' profatorì . Quefio il ve* 

demmo negli ebrei, greci, e romani. Dante 

fu il padre nofiro , Creò e fcriffe . Lafdò ai 

pofieri che fcrivejfero meglio di lui ; ma la 

creazione fu e farà tutta fua . Chiamatelo epl^ 

co j comico , tragico , fihjofó , teologo , afiro» 

nomo j porico / io il dir^ originale , e tutto ; 

io il dirò primo pittor delle memorie antiche. 

Chi non gufta Dante i privo f anima e £imm 

maginativa ; o non V intende o non vuole in» 

tendevo. Egli ha le fue ofcurità, le fue pau^ 

fé, i fuoi fonni, colpa in gran pane della 

lìngua ancor balba . Ma dovrem noi confinar 

perciò la fua lode al conte Ugolino, e a Tran* 

cefca £ Arìminò , come V autor delle lettere 

agUArqadiì ovvero a una ventina di tratti^ 

ehe van per le bocche di *molti , come ajferi*' 

fce Voltaire 9 che vuol far ridicolo un au^ 



$ore da tui certamente non mai penetrato^ 
come appare dalla fua. traduzione ì Non e 
dunque Dante il duce del Pamafo Italiano , 
perchi fu il primo che poetò lungamente • tra, 
noi . Anche Cecco d* Afcoli fu fuo contempo^ 
ranco . .Ma chi conofce il fujo poema V Acer- 
ba / Anche il Boccaccio che fu a Ifante vici- 
no , detìb ver fi a migliajà. -Ma chi dirà mai 
il Boacaceio poeta ì D^hte hdìlpiìtnatò^ per^ 
chi'i il^ fonte d* ogni' nofira fapien^a poetica. 
La fua cantica, dell* Inferno e la *pià nobile . 
Veneratene gli alti mifieri . 

Alcuni vorrehhona i commentar) ^ altri gli 
Argomenti . Io ef eludo gli uni e gli altri . Deb'» 
ho cercare la brevità ^ e fuggir Vingombro . 
.Quanto ai primi , poche parole non hafiano ; 
ed eccovi una mole immenfa , per cui i lefte-^ 
rati s' offendono , per cui le donne sbadiglia» 
no: e le donne ancora anno a legger Dante i 
il quale per altro avrà un Indice fuo proprio . 
Quanto ai fecondi , vi può piacere una non 
fo quale incerte\\a , che vi refta nel leggere 
il canto , quando non ne fapete V argomento . 
L uomo gode £ intendere da fé medefimofen» 
Xa interprete , e di trapelar nelV ofcurità fen* 
Xfi guida . Quefio è -dono delt amor proprio » 
da cui non pojfo credervi immuni^ cortefi ami-- 
ci y perchè fo. quanto fiete virtuoj^: e mi vi 
raccomando . 



1^X&' /a heoia Ber cii io mi voLi : 
A/utami da àt^/àmosc -'i^io, 
Cà'iffa ìni^fi.»vmar à vene t ip(4fi. 



DELL' INFERNO 

CANTO PRIMO. 



Nb 



l mezu del caiamìn dì noftra rin 
Mi ritrorsù per una kIts otcnni. 
Che la diritta Tia cn smanita: 

E quanto a dir qoal'era, i coaa dura , 
Que(b Bclra «clvì^gia ed aspra e forte , 
Ole nel pcnfiet rinnuova la paura . 

Tanto è amara , che poco k più morte: 
Ma per trattar del ben eh' i' vi trorai , 
Dirb de l'alue cose ch'ì'Vlu) Korte . 

Danti T. I. m 



lo DELL' InFEKHO 

l'noft H ben ridir com'i' V entrai; 

Tant' era pien di sonno in tu quel punta, 
Che là verace via abbandonai < 
Ma po' eh" i' fui appii d' un colle giunto , 
Là ove terminava quella valle 

patirà il cuor compnnto, 
invidile sue spalle, 
ra^ del pianeta 
■a alitili per ogni c^llc . 
un poco queta, 
el cuor m'era darat» 
ììS^ con tanta pietà . 
£ come quei che con lena af&nnata 
Uscito fuor del pelago a la riva , 
Si volge a l'acqtia perigliosa, e guata] 
Cori l' animo mio cV ancor fiig^a , 
Si volse 'ndietro a rimirar lo paflÒ 
Che lun lagóò ^à md persctia viva. 
toì ch'ebbi riposato'! corpo laflb, 
9,ypx£\ via pei la fnaggia dt«em , 
SL che 'I pii fermo sempre era 4 più htSa t 
Ed ceco , quali al cominciar da l' orci -, 
Una lonza I^ara e ptdh molto, 
Che dì pel maculato tn coptrta . 
E non mi lì paitfa dinttiai al ttlto t 
Anti'mpcdiTa tanto '1 mio cantninff, 
Ch'i'fti por ritotnar più r»lH tolto. 



e A K T I. li 

Temp'era dal princìpio del mattino: 
£ 1 sol montata *ii m con qudk flelle 
Ch'eran con lui, <piàndo Pamor divìndi. 

Mode da prinia qudltt a09t belle » 
Si eh' a bene fipdrar m'era cagione 
Di qaella fera la gajetta pelle , 

L'ora del tempo» e la ddee ftagione: 
Ma non «i. che paura non mi deflè 
La TÌfta che m' apparre d* un lepne. 

Quefti parca the contra me veneflè 
Con la teft'^ta , e con tMAoèa Suntg 
Si che parèa che V aer nt témaflè : 

£d una lupa cha di ttttte brame 
'Sembiara carca con la aua magrezza « . . 
E molte genti ft già virar grame . 

Quella mi porse tanto di gravezza 
Con la paura eh' lÉKlbi di sua vifta» 
eh' i' perde' la «peranza de V abc&Lza « 

£ quale è quei che volentieri acqoifia , 
£ giugne'l tempo chèK perder lo &ce^ 
Che'n tutti i suo' pender piange é t'attrìOia! 

Tal mi fece labeftia senza pace. 

Che venendomi 'ncontiD a poco a fooù 
Mi rìpingeva là dovei sol tace « 

Mentre ch'i'tovmava in* baflb loco, . 
Dinanzi a gli Occhj mi £ fit oBètto 
Chi per lungo (lienaio parca fioco. 




T% DEI l' Inferno 

Quando i'yidi coftui nel gran diserto , 
Miserere di me gridai a lui » 
Qual che tu ili , od ombra od uomo certo . 

Kisposemi : Qon uomo : uomo già fui , 
£ li parenti miei fìiron Lombardi , 
:£ Mantovani per patria amendui. 

Nacqui fuh Julia, ancorché fb& tardi , 
£ vif& a Roma sotto! buono Aguftg,- 
Al tfifmpo de gli Dei £à\G. e bugisirdì . • 

Poeta fili, e cantai di quel giufto 
Fi^liuol d' Anchise che venae da Troja, 
Feniche 1 superbo Sion fii poncibufto , 

Ma ivLf perchè ritorni a tanta noja? " - 
Perchè non sali il dilett;oso monte 
eh* è princìpio e ca^ox^ diytutta gioja? 

Or se' tu quel Vìr^io e quella fonte ; 
Che spande di parlar si largo fiume ? 
Rispofi lui con vergognosa . fronte . 

Oh de gli altri poeti onore e lume , 

Vagliami 1 lungo ftudio el grande amore 
Che m' an fatto cercar lo tuo volume . 

Tu se' lo mio maeftro e '1 mio autore : 
Ttt'se' solo colui da cu* io tolfi 
Lo bello ftile che m*ha fatto onore* 

Vedi la beftia per cu' io mi Yolfi : . 
Ajutami da lei » famoso, saggio , 
eh* ella mi fa tremar le vene e i polfi • 



Canio t. 
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A te conYien tenere altro viaggio. 
Rispose, poiché lagrimar mi yide. 
Se vuoi. campar d'efto luogo sehraggio; ; 

Che quella péRìi per la qual tu gride , • • 
Non lascia Vltrui paflàr per la sua via. 
Ma tanto lo^mpedisce, ^Itc-tuciddeLS 

Ed ha natura si malvada e ria, 
Che -mai jion empie là bramosa voglia, 
£ 'dopo 1 pafio ha più &me che pria < 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, ■ 
£ più saranno ancora , infin che '1 veltro 
Verrà che la .&rà morir di do^ • « 

Quefti non ciberà terra né peltro ;' 

Ma sapienza e amore e virtute, i 

£ sua nazìon sarà tra Fekro e Feltro': 

Di quell'umile Italia fia salute, 

Per < cui motio là vergine Cammillai 
furialo e Turno e Ni{b di femte: 

Quefti la «caccerà per ogni yilla , 

Fin che 1* avrà rimeda ne lo 'nferno ,* 
Là onde 'nvidia prima dlpartilla . 

Ond' io per lo tuo me' penso e di$cerno 
Che tu mi segui , cfd io sarò tua guida ^ 
£ trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperate ftrida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la dtconda morte ciascun grida : 



14 DELL* Interino 

£ poi vedrai color che aon contenti 
Nel fuoco, perchè spenm di Venire • 
Quando che fia » a le beate genti : 

A le qua' poi se tu vorrai «allrer ' 
Anima fia a ciò di me pid degpa: 
Con lei ti lascerò nel mio partire : 

Che quello 'mperador che là $a regna » 
' Perich' i' fìi' ribellante a la sua legge * 
Non vuol de *n sua città per me fi vegna . 

In tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la 6ua cìttade e T alto seggio^ 
O felice coioi cu' ivi elegge I . 

Ed io a ini : poeta 9 i' ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non cono$cefti» 
Acciocch' i' fugga quefto male e peggio » 

Che tu mi meni là dov' or dicefH , 
Si eh' i' TCgga k porta di aan Pietro « 
E color che tu fai cotanto mefld . 

Allor fi mode» ed io li tenni dietro* 



«^>X* 



Dùuinsì a. aueBa fiera, (i levai 

Che Jel hél mtmte U carie anJiir à' tolse 



CAKTO SECONDO. 



XjO ^otna te n'andara, e l' acr bnue 
TogfieTa gli animai che tono 'n tcna 
Da le fatiche loro: ed io sol uno 

M" q>parecchiaTa a lollencr la guerra 
SI del camimno , e d de la piente , 
Che rìtiaiii la mente àxt noa erra. 

O miue , o alto'ngegno , os m'ajutate: 
O mente che scrìTelli ciò eh' i' TJdì , 
Qui lì pani la tna not^tate . 



té DELL' INFERKO 

io cominciai: poeta , che mi guidi , 
Guarda la mia virtù s'ell'è poflèntc. 
Prima eh' a l'alto paflb tu mi fidi. 

Tu dici che di Silvio lo parente , 
Gorrtttibile ancora » ad iinmortale 
Secolo andò , e fu «enfibilmente . 

l^erò se T jivversario, d' ogni male 
Cortese fu / pensando 1* alto effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e'ichi, e'I quale,- 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto i 
eh' ei fii de V alma Roma e di suo 'mperd 
Ne l'empireo del per padre eletto: 

La quale, e '1 quale ( a voler dir lo vero) 
Fur ftabiliti per lo loco santo 
U' Cede il succeflbr del m^ior Piero . 

Per quefta andata , onde li dai tu vaitto. 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria , e del papale ammanto . 

Andotvi poi lo vas d' elezione, 
P^r recarne conforto a quella fède 
Ch' è principio a la via di salvazione . 

Ma io, perchè ve.nirvi ? o chi'l concede? 
Io non Enea , io non Paolo sono : 
Me degno a ciò, né io né altri 'il crede. 

Perchè ée del venire i* m' abbandono , 
Temo che la venuta non fia folle : 
Se' savio, e'ntendi me' ch'i' non ragiooiBr. 



e A K T d II. 17 

£ (jnale è quei che disvuoi ciò eh* e'ToRe, 
E per nuovi penfier cangia propofta » 
Si che del cominciar tutto fi tolie. 

Tal mifec'io in «quella oscura cofta:. 
. Perchè pensando consumai la 'mpresA 
Che fu nel cominciar cotanto tofta • 

Se io ho ben la tua parola, intèsa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L' anima tua è da viltate ofièsa : 

La qual molte fiate V uomo ingombra , 
Sì che d' onrata impresa lo rivolve , 
Come Édso veder beftia quand' ombra. 

Da quefta tema acciocché tu ti solve , ^ 
Dirotti pcrch* i* venni , e quel ch'io'nteii 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era tra color che son sospefi, 
£ donna mi chiamò beata e bella , 
Tal che di comandare i' la richiefi . 

Lucevan gli occhj suoi più che la flella : 

. £ cominciommi a dir soave e piana ^ 
Con. angelica voce in sua favella : . 

O anima cortese Mantovana» 

Di cui la fama ancor nel mondò dura, 
£ durerà , quanto '1 moto lontana: 

V amico mio,, e non de la ventura. 
Ne: la disérta piaggia è impedito 
Si nel cammìn^ che yolto è per paura:.. 
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X8 BELI.* Ihfzuko 

E temo che non fia già 9i smarrito ^ 
Ch' ìq mi fia tardi al «occorso levata , 
Per quel eh' io ho di lui nel cielo udito « 

Or muovi i e con la tua parola ornata , 
E con ciò che ha meflieri al suo campare» 
U ajuta si , eh' i' ne fia consolata, 

l'son Beatrice che ti faccio andare: 
Veg^o di loco ove tornar difio: 
Amor mi moflè che mi fa parlare * 

Quando sarò dinanzi al Signor mio , 
Di te mi loderò sovente' a lui : 
Tacette allora , e poi comincia' io : 

O donna di virtù , sola , per cui 

V umana spezie eccede ogni contento 
Da que^ ciel eh' ha minor li cerchi sui : 

Tanto m* aggrada *1 tuo comandamento. 
Che Tublùdir, se già fi>ilè, m'è tardi; 
Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento . 

Ma dinunì la cagion che non ti guardi 

De lo Kender qua giuso in quello centro» 
Da r ampio loco ove tornar tu ardi • 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro. 
Dirotti brevemente , mi rispctfe , 
Perch'i' non temo di venir qua entro. 

Temer fi dee di sole quelle cose 

Ch* anno potenza di fare altrui male : 
De r altre no, che nàn soa paurose • 



e A N T O XI. X^ 

Io son £itta iJa Dio, sua mercè , tal« , 
Che la voftra miseria non mi tange , 
Né fiamma d'eOxx'ncendio non m'aflklc* 

Donna è gentil nei del che fi compiange 
Di quefto 'mpedimento ; ovTtimandp^ 
Si che duro giudicio là su frange., 

Quefta chiese lòicia in suo dimando, 
E difiè : ora abbisogna il tuo fedele 
Di te , ed io a te lo raccomando . 

Lucia nimica di ciascun crudele 

Sì mode, e venne al locò dov' i'era. 
Che mi sedea con V antica Rachele t 

DifTe : Beatrice , loda di Dio vera « 

Che non soccorri quei che t* amò tanto , 
eh' uscio per te de la volgare sehiera ? 

Non odi tu la pietà del suo pianto ? 
Non vedi tu b morte che '1 combatte 
Su la fiumana , ove 1 mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far br prò, ec^ a fiiggir lor danno, 
Com' io dopo cotaì parole fatte 

Venni qua giù dal mio beato scanno , 
Fidandomi nel tuo parlare oneftoi 
eh' onora te e quei eh' udito V anno • 

Poscia che m' ^bbe ragionato quello , 
Gli occhj lucenti lagrimando volse : 
Perchè mi fece del venir più prefto : 



lO DllL* 1 N FÉ Ulf O 

E venni a te così com' ella volse : 

Dinanzi a quella fiera ti levai 

Ohe del bel monte il córto andar ti tolse. 
Dunque che è? perchè , perchè riftai? 

Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 
Poscia che tai tre donne benedette. ' 

Curan di te ne la corte del cielo \ 

E*l mio parlar tanto ben t'' impromette ? 
Quale i fioretti dal nottlp«hó^gelo' 

Chinati e chiufi ,' poi che '1' «ol .gì* imbianca , 

Si drizzan tutti apèrti in loro ftelo. 
Tal mi fèc* io di mia virtute (lanca : 

£ tanto buono ardire al cuor mi corse , 

eh' i* cominciai come persola franca t 
O pietosa colei che mi soccorse ^ 

£ tu cortese eh* ubbiditi tonx> 

A le vere parole che ti porse ! 
Tu m' hai con defiderio il cuor dispofto 

Si al venir con le parole tue , 

eh' i* soli tornato nel primo propofla ^ 
Or va , eh' un sol volere è d' amendue : 

Tu duca , tu fignore , e tu maeftro : 

Cosi li diili : e poiché moflb file , 
Entrai per lo cammino alto e filveftrO # 



JViiJi umerale mài veder lo cùL 
I' veanc per nìenarvi ,i 7 olirà. 
M^e k tenehre eterne ut caUo e V 

CANTO TERZO. 



X Er me lì va ne la città dolente : 
Per me fi va ne 1' eterno ddore : 
Per me fi va tra la perduta gente . 

GiulHzia mo&'l mio alto fattore: 
Fecerai la divina potelbte , 
La ^mma sapienza, e'I primo amore. 

JMnaniì a me non fiir cose create 
Se non eteme , ed io eterno duro : 
Luciate ogni «peranu voi che 'iltiate. > 
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Quefte parole di colore oscuro 

Vid* io scritte al sommo d' una porta : 
Perch' ìó : maeftro , il senso' lor nn'è duro. 

Ed egli a me , come persona accorta > 
Qui fi convien lasciare ogni sospetto : 
Ogni viltà convien che qui fia morta . 

Noi sem venuti al luogo ov'i't'ho 4«tto , 

Che tu vedrai le genti dolorose 
, eh' anno perdutoci ben de lo intelletto. 

E poiché la sua mano a la mìa pose. 
Con lieto volto , oiìd* i* mi confortai , 
Mi mise dentro a le segrete cose . 

Quivi sospiri pianti e alti guai 
Risonavan per 1* aer senza ftelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue , orribili favelle, 
Parole di dolore , accenti d' ira , 
Voci alte e fioche , e suon di man con die 

Facevano Un tuihultò il quài s'aggira 
Sempre 'n tjvttH* aria senza tempo tinta , 
Come la rena quando '1 turbo spii*ft . 

Ed io eh* aVea d' ertor la teffai cinta , 
Diffi : maeftro, che t quel eh' i* odo ? 
£ che geftt'è,, che par nd duol si vinta ? 

£d egli a me : quefto miserd modo 
Tengon.r anime trifte di coloro, 
Che tìSStr ganza in&mìtt e sanità lodo » 



Cakto ut. i| 

Mischiate sono a quel cattlto còro 
De gli angati che non fijioti ribelli > 
Né fttf fedeli a Die , ma per 0e fb^ < 

Cacciarli i ciel per noti eflèr tnen belli. 
Né lo profondo inferno gli tktrt , 
Ch' alcuna gloria ì rei aTrebber d' etti» 

Ed io: maeflto che è tanto greve ■ 
A lor, che lamentar gliiàsi forte? 
Rispose: dicerolci molto breve. 

Qoefti non anno spèraAaa di morte : 
£ la lor cieca vita è tanto bada, 
Che'avidiofi ioa d'ogni altra «Orto. 

Fama di Ì9to il mondo eflèr non laflà: 
Misericordia e giuftizia gli sdegna . 
Non ragioniam di lor, ma guarda e palla. 

£d io che riguardai, tìdi una imcgmi 
Che ^andk) correva tanto ratta» 
Che d' ogni posa mi parete indégna : 

£ dietro le tenia si lunga tratta 

Di gente , eh' i'non avrei mai creduto 
Che morte tanta n'aveflè disfatta. 

Poscia ch'io y ebbi alcton riconosciuto « 
Guardai , e vidi l' ombra di colui 
Che fbee per viltate i| gnui rifiuto . 

Incontanente intefi t e certo fui 
Che quelfera la setta de^ eattivi 
A Dia spiacenti ed a* nemici sui. 
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Quefti idaurad che mai non fiir vivi , 
Erano ignudi, e ftimqlati mciito 
Pa mosconi e da vespe eh' erano ivi . 

Elle rigavan lor di sangue il volto , 
' Che mischiato di la^mQ a' lor piedi 
Da faftidioii vermi era xìcolto. 

E poi eh' a riguardare oltre mi diedi t 
Vidi gente a la. riva d' un gran fiume : 
Perch' i' difE : maeftto, or mi concedi 

Ch'io sappia qOali sono, e qual coftume 
Le &. parer di trapaflkr Isi pronte^ 
Coni' io discérno per lo fioco lume • 

Ed egli a me : le cose ti fien conte , 
Quando noi fermerem li noftri palli 
Su la trifb riviera d' Acheronte . 

Allor con gli occhj vergogno^ e baffi 
Temendo no'l mio dir gli fìiflè grave , 
In fino al fiume di parlar mi traffi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando : guai a voi anime prave u 

Non isperate mai veder lo cielo: 
r vegno per menarvi a l' altra riva 
Ne le tenebre eterne in caldo e 'n gelo: - 

E tu, che se'cofti, anima viva. 
Partiti da cotèfH che son morti: 
Ma poi eh' e' vide eh' i' non mi partiva. 



Canto ih. . \f 

Diile : per altre tic , per altri porti > . .. 
Verrai a piaggia , Jion qui , per pafiarc : 
Più lieve legno convien che ti porti. 

£1 duca a lui: Caron, noii ti crucciare: 
Vuolfi cosi còla dove fi puote 
Ciò che fi vuole: e più non dimandare. 

Quinci fur querele lanose gote v 
Al nocfhier dcJa livida palude. 
Che 'ntorno a gli. occhj ave' di fiamme ruote. 

Ma .quell'anime ch'eran laflè e iiiide , 
Cangiar colon: / è dibatterò i denti , 
Ratto che 'ntesér le parole criide . 

Beftemmiavano Iddio e i lor parenti , 

L' umana spezie il luògo il tempo e 1 seme 
Di lor. semenza e di lor nascimenti. 

Poi fi ritràfier , tutte quante infieme 
Forte piangendo a la riva malvagia, 
eh' attes^de ciascun uom che Dio non téme. 

Caron dimpnio con -occhj di bragia 
Loro accennando , tutte le raccoglie . 
Batte col remo qualunque s* adagia . 

Come d'* autunno fi levan le foglie 

L'una apprefib de l'altra, infiit che'l ramo 
Rende a la terra tutte le sue spoglie, 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittanfi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

Dante T. L e 
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GoiI sen vaano sa per l'onda brana, 
E «vanti die £en di là disQ^Be» 
Anche di qua nuova scfaìcxa ri aduna . 

Figliuol mio» diflè il maeftio cortese , 
Quelli che latiojoii ne T ira di Dìo , 
Tatti cbavegnon qui d'ogni paeie: 

E pronti sono ai trapa&r del rb , 
Che la divina giufiìzia gli spronai, 
SI che la tema, fi vo%e ìa ^&ta* 

Quinci non pafla mai anima buona : ' 
£ però se Caron di te fi b^a » 
Ben puoi saper ornai che'l suo dir suona 

Finito quefio la buja campagna 
Tremò si £3irté » che de io spavento 

^ La mente di sudore ancor mijiagnaé 

Là terra lagiàmosa diede vento » 
Qie balenò una luce vermiglia » 
La qual mi vìnse dascna sentimento: 

E caddi come F uom cui tornio piglia # 



Que^ii e" Omero poeta .fovnmo: 
£' altro e" Orazio satiro che ivau 
OviJio e'lùr2X), e V ultiino e' Lìicù 

CAl/TO QUARTO. 
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LUppemì l'aho tonno ne la xtStx 

Un grere tuono, il ch'i' mi tucofi 

Come persont che per fòrza i dafii; 

E l'occhio lipoM» incorno mofE, 
Dritto lento , e fieo rìgwdai 
Per conOBcet lo loco dor io fblB. 

Vero i che 'n SD la proda mi norai 
De la tiUb d' abiflo dolorou , 
Che toooo accoglie d'infiniti guaì . 
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Oscura, profond'era e nebulosa, 

Tanto che per ficcar lo viso al fondo 
Tnon vi discernca veruna cosa. 

Or discendiam qua giù nel cieco mondo; 
Incominciò '1 poeta tutto smorto : 
r sarò primo , e tu sarai seconda . 

Ed io che del color mi iui accorto , 
Diifi : come verrò , se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare eflèr confortò-? 

Jld egli a me: l'angoscia de le genti 
Che son qua giù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema $enti . 

Andiam , che la via lunga ne sospigne : 
Cosi fi mise , e così mi (è 'ntrare 
Nel primo cerchio che ¥ abiflb cignc . 

Quivi , ^cQndo che .per- ascoltare , 
Non avea pianto , ma che di sospiri , 
Che Taura eterna ^cevan tremare: 

]E ciò avvenia di duol sen^a martiri 

Ch*auvean le turbe; ch'eràn molte e grandi 
P* ió£mti e di femmine e di viii . 

Jjo buon maeftro a me ,.ttL non dimandi/ 
Che spiriti son quefti che tu vedi ? 
Or vo' che sappi , innanzi che più andi , 

Ch'ci noni peccdfo: e s'egli' anno mercedi, . 
Non bafta, perch* éf non' ebber battesmo ^ 
Ch' è porta de la fi^de che tu credi; 
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E se fìiron dìti^nzì al Crrftìanesino / 
Non adorar debitamente Dio: 
£ di qoefti cotai fiòii'io medeimo. ^ . 

Per tai difetti , e non per altro rio, . i- 
SetDù perduti , e sol di tanto ofièfi , ' - 
Che sanza speme yiremo in difio . . 

Gran duol mi prese al cor quando la 'ntefi, 
Peroccliè gente di moko valore 
Conobbi, che'n quel limbo eran 

Dimmi , maeftro mio , dimipi , iignore. 
Comincialo per volere eflèr ce^to 
Di quella fède che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno o per suo: merto , . 
O per altrui^ che poi £oSc beato ? 
£ quei che 'ntese'l mio paiiar coverto. 

Rispose: io era nuovo in quello flato,, . 
Quando ci vidi venire un poflènte 
Con ségno di vittòria incoronato . 

Traflèci l' ombra del primo parente , . 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legiftae ubbidente: . . 

Abraam patriarca , e David re: 
Israel con suo padre e co' suoi nati , 
£ con Rachele per cui tanto fè : 

£ altri molti , e fecegli beati t 
£ vo' che sappi che dinanzi ad e(E , 
Spiriti umani non cran salvati. 



3 



f9 9ffìf^' Infreno 

I0 Ma padàyam b 9dÌTa tuttavia » 

B La selya dico di spiriti apeili . 

f Non era hinei an(:or k nolba via 

r Di qqa dal lommo ; quand'i' ^idi un foco 

Ck' emispmo di tenere vtncia • 

Di lipiìgi v'eraramo anoora un poco » 
^à non A eh' io noa diKemeffi in pattt 

' Ck'orrcvol gente pbflcdea ^uel loco* 
' P tu cji* onori 0^ sciènza ed arte : 

Queìti chi aon» ch'anno cotanta ocianta. 
Che dal modo de gii altri gli diparte ? 

]£ quegli a me : r onrata nominanza. 
Che di lor suona sm ne la tua rita» 
Cinzia acqnifta nel ciel , che it gU avaizs 

Intanto voce & per me udita: 
Onorate f akiffima poeta : 
li'ombra tua tonta» eh* era dipattm» 

P(»chè la voce fu refbta e queu» 

Vidi quattro giaad* ombce a noi vanire; 
Sembianza arevan né trifta né lieta» 

Jjo buon macfixo cominciò a dire: 
Mira cohu con quella sptJbt in mano » 
C^ viea dinanzi a' tre $1 come fire • 

Quegli è Omero poeta eoviano:, 
L'altso è Orazio satira che viene» 
Ovidio é '1 cciso t e V ultimò è lucano. 



C.Ì.NTO ir. ji 

Perocché ciaMun jneco fi coamne 
Nd nome ch( fonò la ^oce sola ; 
Fannomi onore^ e di eie» fiumo besff. 

Coil TÌdi tdanar la beBa scool» 

. Di quel fig^K» de t akif&iiioi canti». 
Che aoTfìi gli dtrì com' aquik waìs. 

Da ch'ebber xagionato 'iificine alcpancD», 
Vobd&n me con faluteyoi cenno:* '• 
E 1 mio maeftio aorriae di tanto: . ^ 

£ più d*oQoie ancora a&i na fbnnó: 
Ch'ei fi miftcer. de la lo» tchio». 
Si eh' i' fili leflo m. cotanto senno . 

Cosi n'andammo infino a la lannem . 
Parlando cose cke'I tacere e belb, 
^ com'era'i.prkKcolà dov'era. 

Venimmo at pie d' mt nofaik caiAeilO' 
Sette .¥oke cerchiato dfake mura » 
DiAso'ntama di'^oa bel fimmceila. 

Qoefto pafimmo come, tcm doni : 
Per sette porte ìntrai con ^mùx miri : 
Gingnenmo ia prato di fiesca mdank •> 

Genti y'^fm eoa occh) tardi e gnv». 
Dì grand' antorità ne'lor sembiaoii: 
ParJayaa cado con rod soari. 

Txaemmoci cosi da l' tm de* canti 

• In InogO' apetto lamiiioso e alto-, 
^ chr rtduS fotio, tutti qoafitié 
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Colà diritto sopra '1 verde émaito - 
Mi fizr moftrati gli spiriti piagni # 
Cile di vederli in me ftcflb n' esalto . 

l' vidi Elettra con molti compagni , 
Tra' quai conobbi ed: fitiiore , ed Enea , 
Cesare armato coìi gb occhj gri&gni • • 

Vidi Qumnìlla » e k Pentefilea - - . 
Da l'altra parrete vidi'! re Latfno/ 
Che con Lavina sua figlia sedea « 

Vidi quel Bruto cbe cacciò* Tarquino , ■ ^. '- 
Lucrezia ; Julia , Mania , t Corniglia « 
E solo in parte vidil Saladino < 

Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia » 
Vidi'l maeftro di color che sanno» 
Seder tra filosofica fami^. 

Tutti rammiran, tutti, onor gli fiinilo* 
Quivi vid' io. e. Socrate» e Platone, 
Che'nnanzi a gli altri piùpreilb gli ftaitno. 

Democrito cbe 'i mondo a caso pone , 
Diogenes, Anaflàgora» e Tale» 
Empedodcs, Eraclito» e Zenone: 

£ vidi '1 .buono accoglitor del qilale , ' 
DiosQonde dico: e vidi Orfeo, " 
Tullio , e Lino , e Seneca^ morale :- 

Euclide geometra /e TolQmmeo;> i' 
Ippocrate , Ayicenna, e.Galieno, 
Avverrois , che'! gran comento |èò i 



Canto iv. 
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Taon pollo ritrar dì tutti appÀ^o , 
Perocché si /ni caccia 1 lungo tema , 
Che molte irplte al fatto il dir yien meno 

La 0efta compagnìgr. in duo fi scema : 
Per altra>viaii^l mena*l savio duca 
Fuor de la qum ne l' aura che trema t 

E vengo in parte ove non è che luca . 
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VuoLn COSI cola dove si puote 

da', che 41 vtLoh ; e più non MmanJare. 

CANTO QUI NTO. 



VJOs) diicefi dei ccichìo ptimajo 
Giù nd Kcoodo , che men luogo ciiighia , 
E tanto più dolor, die pugne a gnijo. 

Sta*TÌ Minot orribilmente , e ringliia ; 
Eumini le colpe ne l' entrata : 
Giudica e manda Mcoodo di'iTTÌOghtt. 

Dico che quando l' anima mal natt 
Li vien dinanzi , tutta £ con&flà: 
E <pul conofdtor de le peccata 



Canto V. ji 

Vede qnal luogo d' iofetne e ds cflà : . 
G.^p^ con la coda tante vidte , 
QaauBOqae gradi tuoI che giù fia. a^ . 
ino moltei - 
ài giudi^t 
no giù; Tolte . 

io ini ridc^. 
.a sfizio , 
Jt ti fide: 
Non l' ingafloi l' dmpieua de. T'emnie • 
E'I duca nùo a Ira: pcsdii put ffiitj 

Kon impedir lo too &t)le andare : 
Vocjfi cori coli deve fi puote 
Cib che fi vtìde: e pie non diinaiyM, 

Ora incomincia^ k dolenti aote 
A fanoifi *eiKÌcc; ut saa.TcnittOi 
Là dorè BK^tg ^àmo mi petcìiete. 

l' venni in looge d'ogfii luce mutOi 
Che mngj^ come £i mai per tempefo , 
St dA coniratj venti è: ctnciattuto. 

La bttfeta infènnl che mei nim lefla. 
Mena gli aprti con la aua npioB , 
VdtandD e petcotcndb gli mdcfta.. 

Quando m u agon d'airastì a la nónt; 
Quivi leftridA il compianto ci bmatO : 
Scftenvniaa <pàn la vinù divina. 
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Intefi eh' a cosi iktto tormento . ' 

Eran dannati ì peccator carnali , 
Che' la ragion sommettono al talento. 

£ come gH uornei ne portan l'.ali 

Nei fi£ddo> tempo a schiera larga e piena , 
Cosi quel fiato gli spìriti mali 

Di qua di Ji di ^ù di^ su gli mena : ' 
Nulla speranza gli confuta- mù , 
Non che di. posa, ma di minor ptina . ^ 

£ come i gru van cantando lor lai/ ^- 

f adendo' in aer di se lunga riga V 
Cosi yidViò venir traendo ^oai • ^ 

Ombre portate da bdetu- briga . 

Perch' io difli:; mdeftio/ chi son quelle 
Gemi '4rfae r aer nero si gaftiga? ' ' J 

La prima di color , di coi novelle ' - ^''•^' 
Tu Yuo^ Mper, mi dìflè iqiiegli allotta , '^ 
Fu imperadrìce di molte favelle . * 

A vìzio di luflùria fìi si rotta, 
.Che libito ^ licito in sua legge » 
Per torre il biasmo.in che era condotta. 

Eli'è Semiramis, di cui fi legge ' • i 

Che succedette a Nino, e fii sua sposa: 
Tenne la terra che'l Sddan. corregger. ' 

L'altra è colei che s*ancÌ8e amorosa y > 
E ruppe fede al cener di Sicheo; ■ 
Poi è Cleopatras lufiuriosa . 



Canto v. 
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Eiena vidi » per ct^ tanto ico . ? • * 

Tempo fi yplae ;. e vidi '1 grande Achille» 
Che eoa ami^re al fine ohnbatteo. . 

Vidi Paris » Tnftailo; e più di mille . 
Ombre moftrommi, e nòminoUerà dito» 
eh' amor di noftra viu dipartìile . 

Poscia eh' i' ebbì^ il ]|ùo dettate udito . . 
Nomar ie.doni^ atltiche.e ì ca^y^ed, \ 

« Pietà mi vinse » jC &i qiudi smarrito ... 

r cominciai -.poeta» volentieri ; 

Parlerei a.que'd^o che 'nilemé. vanno, ^ 
£ pa|on si al ^ento efler, Ugguod , ? 

Ed egli a me : vedrai , quando saranno 
Più pfeflb a noi ; e tii illor gli preg^ 
Per quell' amor ch'ei mena; e quei vetcanno, 

^ tofto come '1 vento a nói gli piega • . 
Modi; la- voce : q anime jaflannate» 
Venite .a noi parlar , s* altri noi. ni^a * 

Quali colombe dal difiò' chiamate .: 

Con. Tali aparte e ferme al d(>ke nido. * 
Volan per r.aer:dal voler portate:. 

Cotali usci): de la • schiera ov* è Dido» » 

A noi venendo per. V aer maligno» * 
Si fòrte fu r af&ttaoso grido . ' 

O animai grazioso e benigno , 
Che vietando vai per l'aer persa 
ì^ei che tìgnemmo il mondo di sanguigno . 
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Se Me amico il Re de Fmiverfo» 
Noi pregheremmo lui per li toa pace ^ 
Poch'haì pietà Hel noftrb mal penreno* 

Di quel eh' udire e che parlar ti placet 
Noi adiremo e parleremo a tuì » 
Mentrechè *1 rento come £i fi tace • 

Slede la terra, dorè nata fuì^ 
Su la macina dove *l Pò diiceade 
Per aver pace co' se^d sài • 

Amor eh' al cor gentil ratto a' apprende t 
Prese coftui de la bella periona 
Che mì.fii tolta , e 1 modo ancor m'oftnde. 

Amor ck*a nuli' amato amar perdcma» 
Mi prese del coftui piacer si fòrte > 
Che come tedi ancor non m' abbandona . 

Amor cendufiè noi ad una morte : 
Caina attende chi 'n TÌca d spense : 
Quefte parole da lor d fiir porte. 

Da eh' io 'ntefi quell* anime ofKnse » 
Chinai 1 viso , e tanto *1 tenni baflb » 
Finché 1 poeta mi diflè : che pense? 

Quando rispofi , cominciai : o lanb , 
Quanti dold penfier , quanto S&p 
Menò coftoro al doloroso paflbt 

Po' mi rivolfi a loro , e parla' io , 
£ cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fkni^o trìfto e. pio. 
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Ma difflmi: al tempo de' dolci Mtpiri, 
A che^ e come concedette sonore 
Che conoscere i dubbio^ dféii ? 
Ed ella ^ me:;neflun maggior dolore. 
Che ncordarfi del tempo felice 
Ne la ^miseria, e ciò sa'l tao dottore. 
Ma s'a ^nc^èr la prima radice 

Dd n^ùtà' zmor tu iiai cotanto a£tto. 
Farò come colui che piange e dice. 
Koi legglaramò un giorno per stiletto 
Di Lsmcilotco»..coiBe^amot lo ftrinse? 
. &li enramò € eenxa alcun sospètto'.'^ ' 
Per più fiate gli otek) ci sospinse '-^ 
Quella lettura, e sòoloiocdl ràoV 
' Ma solo un punto fìi quel che ci vinse • 
Quando leggemmo il diiiatò riso 
Eflèr baciato da cotanto amante , 
Quefli che mai da me non fia di?iso. 
La bocci mi ]iaci& tutto tvemante : 
Galeotto fii il libro, e chi lo scriflè: 
Quel giorno più non ti leggemmo aTaate 
Mentre che V uno qnrtoquéfto diflè , ; . 
. L*a]tSD piangeva si, che di pietade- ' 

r tenni mea cosi comi" io mociflè, 
E caddi come J6orpb4iioeto cade • 



fvamb , 

S'ori avea manira eie ttt^àe^^nno . , 
C A N T O S ES T O. 



xXL toinx de la mEnte die lì chiute 
Dinaud a la pina de' duo cwiati, ' 

Che di triftuia tutto mi conmie. 

Nuovi tginxati e diIotÌ tormentati 
Mi Tcggio inuvno , coae eh' i' mi jniiova 
E come. di.' i' mi volgale di'i'mi,gntL 

l'aono al teKiQ:cxtcjiio.deJa:pÌDTa 
Eterna maladetta &edda e greve : 
Regola e qualità mai non l' i nuora . 
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grandine grofià, e acqusi tinta, e nèv« 
Pep 1! aer tenebroso fi riversa : 
Pute la terra che quello riceye. 

Cerbero,, fiera crudele e diversa , ' -^ 

Con tre gole canìnamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa . 

Gli occbj. ha vermigli , e la barba unta e atra, 
£ 1 ventre largo , e unghiate le mani: 
. Graffia g^i qnrti ^ gli scuoja ed isquatra . 

Urlar ^ & la pioggia come cani: 

De r un de' lati fiinno a T altro' schermo ; 
Volgonfispeilb i miseri profani . 

Quando ci scorse Cerbero il gran vermo^ 
L^ bocche aperse , e moftrocci le sanne : 
Non avèa- membro che teneflè fermo ^ 

£ 1 duca mio diftese le sue spanne ^ 

Prese la terra, e con piene )e pugna 
La ^ò dentro a le bramose canne • 

Qual è quel cane eh' abbajando agugna ^ 
£ fi racqueta poi che'l pafto m<»de. 
Che solo a divorarlo intende e pugna , 

Cotaì fi fecer quelle facce lorde r 

De lo demonio Cerbero che 'ntrona 
11 anime si /eh' efièr vorrebber sorde « 

Noi paflàvam su per l' ombre eh' adona 
La greve pioggia, e ponavam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona « 

Panu T. I. X> 
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£lle giacén ^ei: rnn tutte qt^nte, 
Fuor eh' una eh' ^ seder & levò , ratto 
eh' ella ci yide paflàrfi datante . 

O tu che se' p^r quefto 'oferno tratto , 
Mi dille, riconoscimi, se sai: ^ 
Tu Sotttx prima eh' io disfatto » fitta . 

|id io a lei: l' angoscia che tu hai, 
^ortc ti tira fuor de la ;nia mente , 
Sì che non par eh' i' d yedeffi mai . 

Ma" dijogimi ehi tu se', che 'n si dolente 
Luogo "se' me(Ei , e a sì fatta pena. 
Che s' altra k maggio» nulla è si spiacente . 

£d ^li a me: la tua città eh* è piena 
jy iayidia si, che già trabocca il sacco , 
Seco mi tenne in la vita serena . 

Voi, cittadini» mi chiamafte Ciacco: 
Per )a 4annosa( colpa de .U gola , 
Come tu vedi , a la pioggia mi fiacco : 

Ed io fnima trifta non son sola. 
Che tutte quelle a fìmil pena ftanno 
Per fimil colpa t e più non fh paroh . 

Io gli rispofi: Ciacco» il tuo afEinno 
Mi pesa si, eh' a lagrimar m'invita: 
M^ dimmi , se tu sai , a che terranno 

Li citudin de la città partiu : 

S'yicun v'è giudo: e dimmi la cagione > 
Perche X ha tanu discordia ailàlita. 
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£d ^li a me: dopo lunga tenzone» 

Verranno al sangue » e là parte aelts^jgia 
Occerà V altra toil molu ofiènfione. 

Poi appreflb convien che quefia ca^^ 
Infra tre soli » e che Y altra sormonti 
Con la forza di tal » che teftè piag^. 

Alto terra luogo tempo le fronti » 
Tenendo Tidtra sotto grayi pefi , 
Come che di ciò pianga e che n' adonti . 

Giufti sòn dùo^ ma non vi sonò^ntefi: 
Soperbia invidia e avarìzia sono ' * 
Le tre &ville eh* anno i cuori accefi . ' 

Qui pose fine al lacrimabil suono . 
Ed io a lui t ancor vo'che m'insqp, 
£ che di più parlar mi £icci donò • 

Farinata , e 1 Tegghiaio che fiir si degni , 
Jacopo Rufticucci » Arrigo» e 1 Motca^ 
E gli altri eh' a bea &r poser gringegni. 

Dimmi , ove anso > e fa eh- io gli conosca : 
Che gran difio mi ftringe di siq>ere 
Se 'I ciel gli addolcia o lo 'nferno gli attosca» 

£ quegli*, ei son tra Tanime più nere: 
Diverse colpe giù gli aggrava al fondo. 
Se tanto acenc^, gli potrai vedere • 

Ma quando tu sarai nd dolce mùttdo , 
Pregotì eh* a la mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico , e più non ti rispondo . 
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Gli diritti oecfa) torte idiórx in' tùolii ■< 



Ci 



Pe 

Cr^Kcraano ci dopo U gnu fcnteaza* 
O fien minori , o unui ti cocenti ? 

fA egli a me: rìtoma a tua tcienza , 
Che Tuol quanto la cosa è più perfètta , 
più acnta'l bene , e coti U doglienza. 

Tuttoché quella gente maledetta 

In Teia pcricmn già mai non vada, 

.' Di là , più che di qua, elTere aspetta. 

Hoi ^gixammo a tondo quella lliada , 
Parlando più aliai eh' i' non ridico : 
Venimmo al punto dove & dirada : 

Quivi tiovamroo Pluto i! gran nemico. 



Fili SI Twolse a ^uMa enfmia laléLz^ 
E (h^se : taà, tna&Jei/n '~luf)o : 
QtHsuma aentro te con la tua rappìa . 

CANTO SETTIMO. 



X Ape Satin, pape Satan aleppe, 
Cominciò Piuto con la voce dùocciti 
£ qnd saTÌo geiuit che tutto seppe , 

Diflè per confottanni : non d noccia 
La tua paura, che poder ch'egli abbia. 
Non ti tetri lo fcender quefh roccia ; 

Poi fi lÌToIse a quella enfiata labbia , 
£ oìflè: taci . maladetto lupo : 
Coi^nma deatio te con ia tua nbUa. 
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Non h sanza cagìon Y andare al cupo : 
Vuolfi ne r alto , là dove Michele 
Fé la vendetta del superbo ftrupo . 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Oiggiono avvolte, poiché Talber fiacca. 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Così sceììdemmo ne la quarta lacca, 
Prendendo più de la dolente ripa 
Che il mal de 1* universo tutto 'nsacca . 

Ahi giuftizia di Dio , tante chi ftipa 
Nuove travaglie e pene quante i* viddi ? 
E perchè noftra colpa sì ne scipa? 

Come 6 l'onda là sovra Cariddi, 

Che fi frange con quella in cui s'intoppa» 
Così convien che qui la gente riddi . 

Qui vid*io gente più ch'altrove troppa. 
Ed una parte ed altra con grand* urli 
Voltando pefi per forza di poppa ; 

Pcrcotevanfi incontro, e poscia pur li 
Sì rivdgea ciascun voltando a retro, 
Gridandb : perchè tieni , e perchè burli? 

Così tornavan per lo cerdiio tetro 
Da ogni mano a V oppofito punto , 
Gridandofi anche loro ontoso metto : 

Poi fi volgea ciascun, quand* era giunto 
Perlo suo mciao cerchio, a l'altra gioftra . 
Ed io di' area Io cor quafi compumo, 
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DUfi : maeftro mìo, or mi dimoftra 

Che gente è quefta, e se tutti fur dieròi 
Quefti chetcuti a la finiftra no(ba . 
Ed egli a me : tutti quanti far guerci 
Si de la mente in la vita prifiiftja , 
Che con misura nullo spendio fttci • 
Affai la Toce lor chiaro V id^baja » 

Quando vengono a' duo punti del cetchlo. 
Ove cdpa contraria gli dispaja . 
Quefti fur cherci die non han oooefthio 
Filoso al capo, e Papi, e Cardinali 
la cui usa avarizia li suo soperchio . 
Ed io : maeftro, ira <^wefti cotali 
Dovrt' io ben riconoccere alcimi 
Che furo immondi idi ootefti mali • 
Ed egli a me : vano penderò aduni : 
La séonosc^ttt viia che t fé 802»^ 
Ad ogni conosoenxa or gli fi bruni. 
In etemo votanno it gli duo cozzi ; 
Quefti rìsurgeranno del sepuloo 
Col pugno chiuso « e quefti co'crin mozzi . 
Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro*, e pofti a quefta zufià : 
QuaT ♦Ila fia pvole non ci appulcro . 
Or puoi , figBttol , veder la corta bufifi 
De* ben che son commeiC a la fbrtunUi 
Peicliè r umana gente fi rabbofe. 

D 4 
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Che tutto l'oro eh' è sotto la luna, 

iO che già fii. dì ' queA* anime ftanche 

Non poterebbe farne posar una. 
Maeftro , difli lui , or ini di anche : 

Queft^ fortuna di che tu cnì tocche , 

Ole jb.^ che i ben dermondo ha «ì tra brandie;» 
£ quegli a n?^: o croature sciocche, 
, -Qualità Ignoranza è quella che v'oflèndeJ 

Or To'di^ tu mia. sentenza ne'mbocches 
Cohii>lo cui saver tutto trascende» ^ 

Fece li cieli e die. lor chi conduce, 

SI ck' ogni parte ad ogni parte splende « 
Diflxibuendo ugualmente la luce : 

Similemeiiie a gli splendor mondani 

Ordinò general miniftra e duce» 
Che perrautafle a tempo li ben vaai 

Di geffte in geiìu, e d'imo in altro sangue 

Oltre, la difcnfion de' senni umani: 
Perch' una gente impera , e l' altra langue » . 

Seguendo lo giudicio di coftei, 
. iChed è occulto com'in erba l'angue. 
Voftro saTer non ha contrsifto a ki: 

£1U| provvede giudica e persegue 

Suo ;'egno, come il loro gli akri Dei. 
Le sue permutazion non anno triegue: 

Nf f eflità la fa eflcr veloce , 

Sì speilQ vicn chi vicenda cons^gae^ . . 



V . 
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Qued* h coki eh* è tanto pòda ia troce ^ 
^or da color che le dorrìan dar lode » 
Dandole biasmòa torto e mala voce. 

Ma ella s' è beata » e ciò non ode : 
Con l* altre prime creature lieta 
Volve :Stta spera , e beata fi gode \ 

Or discendiamo ornai a maggior pietà : 
Gijt'Ogni ftdla cade, che saKva 
Quando mi moffi, e'I troppo ftar fi vieta. 

Moi ricidemmo '1 cerchio a 1* altra riva 
Sovr'ana fiinte che bolle e riversa 

r Pjtr un feflàfo che da lei diriva * • 

L'acqua era buja molto più che persa; 
- £ noi in compagnia de T onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude £i eh' ha nome Stige 
Quefto triflo ruscel» quando è disceso 
Al pie de le maligne piagge grige . 

Ed io che di mirar 91Ì ftaya inteso» 
Vidi genti fiingote in quel pantano 
Ignude tutte , e con sembiante of!èsp. 

QucAi fi percotean non pur con mano , 
Ma con la teda e col petto e co' piedi , 
Troncandoti co* denti a brano a brano . 

Xo buon maeftro dìSci figlio , or vedi 
V anime di color cui vinse V ira: 
E anche vo'che tu per certo credi» 
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Che sotto l'acqua ha gente ehe sospira, 
£ (anno pdllalat queft* acqua al tummo » 
Come r occhio ti dice a' che $' ag;ini . 

Fitti nel limo dicont trìfti fummo 
Ne r aer dolce che dal sol s' allegra» 
Portando dentro accidioso fummo : . 

^r ci attriftiaftì n<^ la belletta negra. 
Queft'inno ii gorgoglian ne la (troxaaV 
Che dir noi poÀ)n con parola integm , 

Cosi girammo 4è la lorda poaza 
Grand' $reo tok la ripa «eccr el -mezzo. 
Con gli occh) ^dki a chi del fingo ingotza: 

Yeninmio appi^ d'una wm «1 dafleizo; 



<^ ^ 



jiEòra. -stMe al Urna amor le mani : 
Perdio 'l maestro accorto lo sospinse, 
Dicetulo^ Kti costit con. gU ahn cani 

CANTO OTTAVO. 



X Dico «egmtaodo, ch'eflàt prima 
Cbc no'niflìmo al pie de l'alta torre. 
Gli occhj noftri n' andar siuo a la cimat 

Pei duo fiammctte cbe Tcdcmmo pOTie, 
E un' altra da lungi render cenno, 
T»no ch'a pena '1 potea l' occhio torte. 

fÀ io ritdto ai mai di tutto 1 senno 
Difli : quello che dice ? e die rifonde 
Quell' lino fìioco? e chi BOI) qnc' cbe il feimo? 



Ed e^i a me ! SII {>er te sudde onde 
Già scorger puoi quello che $* aspetta ^ 
Sei fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda tión pinse mai da se saetta 
Che si correflè vìa per V aer snella , 
Com'i'vidi una nate piccioletta 

Venir per T acqua verso noi in quella 
Sotto 1 governo d' un sol galeoto » 
Che gridava i or se" giunta , anima fella ? 

Flegiàs , Flegiàs, tu gridi a voto ^ 
Dille lo mio (ignote, a quefta voltai 
Più non ci avrai se fioii pafTando il loto^ 

Quale colui che grande infuno ascolta 
Che gli fia &tto, e poi se ne rammaica. 
Tal fi fò Flegias ne T ira accolta . 

Lo duca, mio discese ne la barca/ 
E poi mi fece entrare appreflb lui » 
£ sol quand'infili dentro parve carca. 

Tofto che 1. duca ed io nel legnò fui, 
Segando se ne va l' antica prora 
De l'acqua più che non :sUol con altrui . 

Mentre noi corravam.la morta gora» 
Dinanzi mi £ &ce un pien di fango , . 
£ diflè: chi se' tu che, vieni anzi ora? 

Ed io a lui: s' i' vegno non rimango: 
Ma tu chi se', che si se' £itto l^utto ? 

* Jiispose: vetii che son un che piango. ^ 
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Ed IO a lui: eoa piangere e con lutto» 
Spirito maladectOy ti rimani; 
Cii' i' ti conosco, ancor fie lordo tutto . 

Allora ftetfe al legno ambe le mani: 
Perchè 1 maefoo accorto lo sospinse , 
Dicendo: yia coftà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse : 

Baciommi 1 yolto, e diflè: alma sdegnosa » 
Benedetta colei che 'n te s' incinse . 

Que' fu al mondo persona oi^ogliosa: 
Bontà non è che sua memoria fregi; 
Così 8 è r ombra sua qui fiiriosa • 

Quanti :£ tengon or là su gran regi , 
Che qui ftaranno come porci in brago , 
pi ^ lasciando orrìbili dispregi,- 

Ed io : maeftro , molto sarei ys^o 
J)ì Tederlo attuf&re in quefta broda, 
Prima- che noi usci/fimo del lago ^ 

Ed egli a me ? avanti che la proda 
Ti fi lasci yeder, tu sarà' saaio: 
Di tal difio converrà che tu goda « 
Dopo ciò poco vidi quello ftrazio 
Far di coftui a le fangose genti , 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio * 

Tutd. gridavano,, a Filippo Argenti: 
Lo Fiotentino spirito Inzzarro 
]a sé medesmo. fi yolgea co' denri« > 
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Quivi 'i lasciammo > che pia non né narro t 
Ma ne gli otecchj mi percofic un duolp , 
Perch^ i' avanxi intento l* occhiò sbarro i 

£ '1 buon niaeftro diife : ornai > figliuob » 
S' apprftflk la città eh* ha nome Dite , 
Co* gravi cittadin col grande ftuolo » 

Ed io : maeftro, già le sue meschite 
Là entro certo ne la valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

Fodero: ed ei «ni diflèt il 6ioco eternò 
eh' entro Tafiùoca « le dimoftra roffe» 
Come tu vedi ia quefto baffo 'nferho* 

Noi pur giugnemmo dentr'a l'alte fi>flè 
ChevaUan quella terra sconsolata! 
Le mura mi parea che ferro folle . ^ 

Non senza prima far grande aggirata» 
Venimmo in parte dove '1 nocdder ferte ^ 
Uscite, ci gnib, qui è V enuata ^ • 

I' vidi più di mille in su le porte 
Da ciel piovuti, che ftizzosamente 
Dicean: chi è coihii che aeuza morto 

Va per lo regno de la morta gente? 
£'1 savio mio maeftro fece segno 
Di voler tor parlar segretamente . 

Allor chiusero un poco il gr?a> disdegno» 
£ diflèr : vien tu solo» e quei sen vada 
Che si ardito entr^ per quefto regno. 
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Sol fi rìtocfii per U folle ftrada: 
Pruavi se sa» che tu qui rimami » 

Che gli hai scorta si buja contrada « ! 

Pensa, Lettor» s'i'ini disconfortai 
Net stton de le parole maladettei 
eh* i' non Ciedefeti ritornarci mai.. 

O caro duca mio^ che più di sette 
VoUe m* hai ficurtà renduu» e tratto 
D* ako periglio che ^ncontra mi jften»» 

Non mi lasciar» diis*io^ cosi dis&tto: 
£ se F andar più oltre c'è n^to» 
Ritroviam 1* orme iioftie infieixnè ratto. 

£ quel fignor che li m'avea menato , 
Mi diik : non temer ì che '1 noftro paflb 
Non ci può torre alcun, da tal n*è dato. 

Ma qui m* attendi» e lo spirito laflb 
Conforta e ciba di speranza buona: 
eh' i' non ti lascerò nel mondo bailo . 

Così sen va , e quivi m* abbandona 

Lo dolce padre, od io rimango in ibrse : 
Che si e no nel capo mi tenzona . 

Udir non pote^ quello eh' a lor porse: 
Ma ei non (lette là coji efli guari , 
Che ciasctui dentro a pruova fi ricorse, 

Chiuser le porte que* nofbi avversari 

Nei petto al mio fignor che fuor rimase , 
£ rivolsefi a me con paffi rari . 



Gli occhj a b terra» e le ciglia atea rìse 
D'ogni baldanza» e dicea ne*ao$piri; 
Chi m*ha negate le dolenti case? 

^ aniediilè: tu^ perch'io m'adiri» 
Non sbigottir: ch'i' vincerò la pmoyai 
Qnal ch'a la difenfion dentio t'aggiri . 

Qudla lor tracotanza non ^ nuora. 
Che. già Tusaro a men peg^eta porta , 
La qoal «enza serrarne ancor £ truova. 

Sovr* em vedeftù la scritta morta : 
£ già dì qua da lei discende 1* erta» 
Paflando per li cerchi senza scorta^ 

Jal che per lai ne fia la terra aperta^ 



^ <^ 



Questa 



Megera dal stnùtro cairn: 
'u^ che piange Jal destro e" AUtt 



CANTO NONO. 

\-/Uel color c!ie viltà di fiior mi p&iM , 

Vagendo '1 duca mio toinare in Volta , 

Più tolto dentro il suo nuòvo riftrìnse- 
Attento . Ì\ Icrmb com' uom eh' ascolta : 

Che l'occhio noi potca menare a lunga 

Per l' aer nero , e per la nebbia folta . 
Pure a noi convcrrì vìncer la punga. 

Cominciò ei : se non tal ne s' omrse . 

Oh qòanto tarda a me eh' ^tri qd giun^! 

Dante T. Z. x 
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ì* vidi ben si com* ci ricoperse 

Lo cominciar con Taltro che pòi venne ^ 
Che ftir parole a le prime diverse . 

Ma nondimen paura il stio dir dìenne , 
Pèrch* i* traeva la parola troni^a 
Forse à p^gioir sentenzia eh* e* HòH tenne . 

In qùefto fixidò de ia trifta tonai - 
Discende mai àlciiil del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Quella queftion Wio: è quei i di rado 
Incontra « mi rispose. ^ che dì nui 
Faccia 1 cammind aldin per qusde ìf vado. 

Ver è ch'altra fiata ^^a giù Jbì 

Cohgiiirato da qùdla Eriton ctttck - 
Che richiamava f ombre a' corpi' siri* : 

Di poco era di me la cariiè alida: > 

eh' ella mi fece 'ntrso: dentr' a quel muro 
Per trarne un spirto del cerchio di Giitda^ 

Qtiell' è 1 più baflb lungi) é ì più woro « 

. E'I più iontaìl ad ciel «hd tiitto gira: 

Ben so ^1 caitimini però ti & fieUno . 

Queftà palude chel gmn pmio éfin^ 
Cinge d* intofito h città dokiote^ 
U'^oii poèemo eiitrira ornai ifma^irt:. 

£ altro dw« t ma hoii l'ho a nuentet 
Peroechi Poechio m' avea tutto tratfiO 
V^ Y alta ima a k cima fotaatit 
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Òte ia un ponto vidi dritte catto 
Tre fiirie ìnfeiriial di langtte tinte» 
Che membra feinminìli areno e at;o^ 

£ con idfe irerdì/Iulie eran cinte i 
Serpentelli e céraile aveaii per enne* 
Ond^ le fi^re tempie eiaa^ avvinte^ 

£ qvei che beii coocì)be le metehine 
De la tqpna de Tetenìo piatito» * 
Guarda, mi difllèi le &roci ErinCé :, 

Qne&'h Megera dal- tiniflro canto: 

Quella the piaiige dal deffaro ». è Aktto: 
Tefi&Hle t nel mttio: e tacq<ie.a tantOw 

Con r unghie fi ftiidea ciascuna ti petto : 
Batt^anu a palme» e gridatan si alto» 
Ch'i mi fbnm al poeta per lospetto . 

Venga Medusa : A 1 iàrem dì imako , 
DicéràEl tutte < riguardando iii giuao: 
Mal uon Tentammo in Teseo l^ ailalto. 

Vd^ti^dietro^ e tien lo viso chiuso: 

Che sei Gcffgon fi taoRxA » e tul tedefll « 
Nulla sarel)be del tornar mal suso: 

Cosi diflé 1 mae(lcQ i ed egli flefli 
Mi volée i e non fi tenne a le mìe mani» 
Che con le sue ancor non mi chìndeffi . 

voi ch'avete gl'intelletti timi i 
Minte la dottrina che $* asconde 
Sotto 1 velame de, gM verfi ftrani. 
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£ già venia sa per le torbid' onde 

Va fracaflb d'un suon pien dì spavento 
Per.ctì tcemayano amendae le sponde, 

Non altrimenti iàtto che d' un vento 
Impetuoso per gli avveriì ardori, 
Che fier la selva sanz' alcun rattentor 

Gli rami schianta , abbatte e porta i fiori : 
Dinanzi polveroso va superbo , 
£ fa fuggir le fiere e gli paflorì. 

Gli occhj mi sciolse, -e dille: or drizza*! nerbo 
Bei viso su per quella schiuma antica 
•Per indi :oye <[uel fummo è più acerbo . 

Come le rane innanzi a la nimica 
Biscia per V acqua fi dileguan tutte » 
Fin eh' a la terra ciascuna «' abbica , 

Vid' io più di mille anime difhutte 
Fumir cosi dinanzi ad un eh' al paflo 
Pa^va Stige con le piante asciutte . 

Pai volto rìmovea quell'aer grafo. 
Menando la finiftra innanzi speflò, 
£ sol.>di quell'angoscia parea laflb. 

Ben m'accorfi ch'egli era del ciel meflb, 
£ volfimi al maeftro, e quei fi segno 
Ch'i'flefli cheto, ed inchinaffi ad eflb« 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse a la porta , e con una verghetts 
V aperse , che non v'ebbe alcun ritegno * 
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cacciali del ckl, gente dìspetta, ' 
Cominciò: egli in surorrìbil soglia,. 
Ond' efta okracotanza in Tei s' alletta ? 

Perchè ricalcitrate a quella yogHa 
A cui non puoteì fin stai eflèr mozzo ^ 
E che pia Tolte y'ba cresduta doglia? 

Che gioTavi^ le fata dar di cozzo? 
Cerbero Toftro^ ae ben tì rìoorda» 
Ne porta, ancor pelato il menfio e'i gozzo. 

Poi fi tivolae per la (brada lorda , 

£ tuKi(£t motto a noi: ma fé temUante 
I^'U0l9o cui/altracai:a ftriflga e morda» 

Che quella di icolui che gli è daTante: . 
£ naÌTi99T<amj9Q'i piedi in yer la terra 
Sicuri «ffpreflb ie pa«dlc «aite . 

Dentro Ventammo «inaa alcuna guerra: 
£d 19 ch'atflia di riguardar difio 
La condiauon che tal fmezza serra , 

Com' i' fu* dentro 9 l' occhio intorno ìutìo, 
£ Teggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio . 

Si come ad Arli, ore'! Ródano ftagna^ 
Si com'a Fola preilò del Quarnaro» 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto! loco Taro, 
Cosi iaceyan quÌTÌ d' ogni parte , 
'Sal?o che'l modo v'era più amaro: 
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Che tra gli ardii fiamme erano èpatte 
Per le quali eran si del tutto aocefi , 
Che ferro più non chiede Tema' arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospeR^ 
£ fuor n' osci van ri dori lamenti » 
Che ben ptfean di miseri e d* ofièfi » 

Ed io: maelbo, qoai aòn quelle genti , 
Che seppellite dentro da queir arche 
Si &n $eniir con gli sospic doleftti ? 

Ed e^ a me.; qui son gli erefiarche 
Co* lor Kguaci d'ogni setu, e molto 
Più che non credi aon le tombe carche* 

Simile qui con fimile è sepolto: 

£ i mònimend san più e men caldi: 
£ poi ch'a h man deftra fi fa Tolto, 

PaiEuBmo tra i spgnki e gii alti ipMà. 



■...-.' Volùid, che^Jàil 

Vedi la Farinata che ^ e' dnito : 
Da la cintola 'n su tutto 'l ve^ai . 

CANTO S£C IMO. 

V^Ra sen'v* ptr nn «^tto calle 
Tra 1 moro de U lOia e gli iMttfri 
Ijomio maefbo, ed io d^ le i^. 

O virtù ■omma dia p«r gli emp) gtfì 
Mi volti, cominciai , cont' ■ u piaca , 
PuUiw , « soddii&mAi a' miti dcfti . 

La gente cbe per H icpokrl ^acc , 
. Posebbefi Tcdtr? gii (oa lefw 
Tato. ì «fuchi, e neflim giiardift %•> 
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Ed egli a me : tutti saran serrati , 
Quando di JoszSk qui torneranno 
Co i cérpi che là su anno lasciati « 

Suo cimitero da quefta parte anno 
Con £(>ictiro tutti i suoi seguaci» 
Che l'anima col corpo morta Éinnoi 

JPerò a la dimanda che mi faci» 

, Quinc' entro soddisJfatto sarai toflo » 
£ al difio ancor che tu mi taci. 

Ed io : buon dùca > Aon tegilo nascofto 
A te mio cuor Se non per dlcer poco^ 
£ tu m'hai non pur itio a ciò dispofto. 

O Tofiro , che per la città del foco 
Viro ten'rai cosi parlando onefto. 
Piacciati di reftare in quello loco « 

la tua loquela ti Ik manifefto 
Di quella nobil patria natio 
A la qual forse fui troppo molefto» 

Subitamente quefto suono uscfo 
D'una de l'arche! però m' accodai 
Temendo > un poco più al duca mio. 

Ed ei mi diflè i volgiti , che fai ? 
Vedi là Farinata che is'è dritto: 
Da là cintola *n su tutto '1 vedrai . 

I' avea già '1 mio viso nel suo fitto : 
£d ci s* ergea col petto e con la fronoe , 

Gom'aVcffc lo 'xifcrao ia griia.dispit«o: 
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£ Jl aniffloie maa ed duca e pronte 
Mi^pinser tra le sq)Qltiire a lui» 
Dicendo : le. parole tue fiea conte . 

Tùfto eh' al pie. de la, sua. tomba, fili » 

Gttardpmmi un poco, e. poi quaC sdegnoso 
Mi dimandò: clu fiir gli maggior tui? * 

Io ch'era d'ubbidir dcfideroso» 

Non g|id celai >. ma tutto glieraperfis 
Qnd* ci krò* le ciglia un poco in suso ;. 

Poi dif& : fieramente furo arvcrfi. 

A me, e a' miei primi, e a, mia parte , 
Si che. per duo fiate gli disperfi . 

S'ei fìir cacciati» e' tornar, d' ogni parte » 
Rispofi lui, l'una e l'altra fiata; 
Ma i Toftri non. appreser ben quell'aree. 

Allor surse a la. vifbi scoperchiata. 
Un'ombra lungo quefta infinò al mento: 
Credo che s' era. inginocchion l^ata. 

D' intorno mi guardò > come talento 
Ayeflè di veder s' altri era meco : 
Ma poi che'l sospicciar fii tutto spento. 

Piangendo diflè : se per quefto. cieco 
Càurcere vai per l' altezza d'ing^no , 
Mio faglio ov'è, e perchè non è teco? * 

Ed io a lui : da me fteflb non yegno : 
Colui eh' attende, là per qui^ mi, mena , 
Forse cui Guido rofoo ebbe a disdegnp. 
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Le sue parole» ei modo de h ptnà • 

M' ayevan di cofttii già letto il ^lome: 
Però fa la rlspofta cod {^a • 

jDì subito drizzato gridò s come 

Dicefti» égh ébti f Mti TÌY'egli ancora? 
Non fiere gli occkj mioi lo dolce lome ? 

Quando s'accorge d'aknna dimora 
Ch^ rSsiceva dinanzi a la ri^pofta, 
Siipin ricadde » e più non parre fiiora. 

Ma quell' altro magnanimo a citi pofla 
Rmato m' era, non* mutò aspetto» 
Né tooSt collo né piegò sua* cofta: 

£ se^CotftìMìLado d primo detto, 
£^ an ^elT^"^ di(&,ntele appresa. 
Ciò mi torménla più che qudto letto . 

Ma non dnqnànta rohe fia racceia 
La fàccia de la donna che iftd regge» 
Che tu saprai guanto <^ueU' arte pesa ; 

£ se tu ihM nel doke mondo regge» 
Dimmi, perché quel popolo é si empio 
Incontr' a*imei in ciascuni sua legge? 

Ond'io a lui: lo ftrazio e1 grande scempia 
Che £éct rA4)ia colorata in rofibf 
Tale orazion fa fir nel Aofkro tcnqno. 

Poi eh' ékht sospirando il capo scodò, 
A ciò non fu' io sol» diffi^» né tot» 
Sanza cagìon sani con gU atei mofiò^ * 
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Ma fii* io «ol colà dove toflbto 

Fu pei: dafcna di tone vìa Fiorenza, 
Colui che la di&C « tìbo aperto • 

Deh se rìpofi mai Toftra semenza. 
Prega' io lui» solTetemi quel nodo 
Che qui ha invilnppau mia sentenza* 

£*par che voi veggiate, se ben' odo, 
Dinanai quel che'l tempo aeco adduce, 
£ nd presente tenete altro modo . 

Noi veggiam come quei eh' ha mala hiee 
Le cose , dìflè > che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce; 

Quando s'apprefiàno, o son, tatto è vano ' 
Noftro'ntdUetto, e s'altri non ci apporta. 
Nulla sapem di voftro ftato iimaRo. 

Però comprender puoi che tutta morta 
Fìa nofba conoscenza da quel punto 
Chft del futuro fia chiosa la pocu. 

Allor,.come di mia cdpa compunto, 
J)ì(El: or direte dunque a quel cadute 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto 

£ s'io fu' dianzi a la rispofta muto, 
Fat'ei saper che'l fei, perchè pensava 
Già ne l'error che m' avete soluto . 

£ già'l maeftro mio mi richiamava: 
Perch' i' pregai lo spirto più avacdo 
Che mi dic^ chi con lui fi ftava * 
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Diilèmi : qui con più dì mille giaccio; 
Qusi. entro: è b secondo Federico, 
£ '1 Cardinale ^: e de gli altri mi taccio; 

Indi 8* ascose : ed io in ver T. antico 
Poeta Tolfi i pafC , ripensando 
A qtRl parlar che mi parea nemico. < 

Egli fi mgflè: e poi cosi andando^ 

Mi diflc: perchè se* tu si smarrito ? > 
Ed io li soddisfeci al suo dimando « 

La mente, tua conservi quel.ck%uditx> 

Hai contra te , mi. comandò quel saggio^ ^ 
E ora attendi qui 'y' e drizzò '1 dito. \, 

Quando sarai dinanzi al .dolce ra^iò ^ 
Di quella il cui beli' occhiò tùttó vède^ 
Da lei saprai di tua vita il yiaggio. 

Appreflb volse a man finiftra il piede: 

Lasciammo! muro, e gimmo in ver Io mezzo. 
Per un sentier eh* ad una valle fiede , 

Cbe'n fin là su &cea spiacer suo lezzo. 



«* 



^uii'i per i' orrihile .sopercìùo 
■l piiszo che 'l piando àhìfio giffa 

raccertammo Jitlro iÌ' un "coperchio . 

CANTO UNDECIMO. 



XN su rrilrcinità d'un' alta ripa. 

Che (àccTan gran pietre rotte inceichio. 
Venimmo sopra più crudele ftipa : 

E quÌTÌ per r orribile soperciiio 

Del puzzo che'l profondo abiflb gitta. 
Ci Tacconammo dietro ad un copetchia 

D' un grand' avdlo , ot' io -ridi una «crina 
Che diceva: Anall^o Papa guardo 
Lo qàal traile Fotin de la TÌa dntta . 



La noftrc scender conviene efleir.tacdo^ 
Si che s' aufi un poco prima il senso 
AI trìfto fiato , e poi non fia riguardo i 

Cosi'l maeftroi ed io» alcun compenso» 
Diffi lui » utioya » che'l tempo non pafli 
Perduto: ed eglit vedi eh' a pò penso. 

Figiiuol mìo 9 dentro da cotefti saffi» 
Cominciò poi a diri soii tre cerchietti 
Di grado ili gràda> come que* che hS&4 

Tutti son pieil di spirti malàdetti: 
Ha perchè poi ti bafti pur la vifta^ 
Intendi come e perchè Sòn coftretti • 

D*oghì malizia ch'oidio iii cielo acquifla » 
Ingiuria è il fine^ e ògiii fin. cotale 
O coti forza o con frode altrui <!ontrìfta« 

Ma perchi 'ftode e de 1' ttom proprio male» 
Più spiace a Dio: e però (hn di sutto 
Gli &odolenti> e più dolor gU aflàle. 

De* violenti il primo cerchio è tutto: 
.Mfl perchè £ h forza a tre persone» 
In tre gironi è diftinto e coftrutto . 

A Db y a se I «1 profllmo fi puoiìe 
Far forza» dico in scj ed iit loT cose» 
Com' udirei con aperta nigkuiit< 

Morte per fon^ » e feruta dogliosa 

Nel proiCmo fi 4anito « e nel «iio tvtr« r 

Ruìne inceacU e toUQttt iMtwm ; 



<; A H T Xt. fV 

Onde ooMode/é ciaKiià dbc mal fiercr 
Gnaftaiori ^ prédoiì tatti tqrìDdlita 
Lq ipitMi primo per orerie «Èiuere • 

^aote uooip %i^ in fé vùm TÌòtenta» 
E lie'dttoi beai: e però nel Móndo 

. Giron cvfWieil che toixe (no £ penta 

Qnalaiique prÌY4 se dd yoftrp olo&do , 
BùCftzii f forkdé 1» sua facaltade . 
£ pianga li dove éflèr dee ^ocondo* 

^iiofÉ fiu: frfza ne lit Deitad/e 

Col cuor ncgiiido e befteoìiQiaado qt9ell|« 
È li^qgjMdo natorà e sua bontade: 

£ però lo «dnor giroii lUggdla 
Pd Sfgilo soc^ f Soddooia ^ e Caórsa ^ 
£ dù :apii^gmdo 0io col qiot Avella. 

\a firóde <md*ogm ^olcienM k OHirsa, 
Paò Fuomo lUare in colui cbe'n Ini fida » 
'fa ìXK quei che ^danaa non imbcum. 

Qiiefto modo di retto par eh' Uccida 
Pur lo 'viiicol d'amor che & natorat 

. Ooda Ilei ceiehia fecondo a* annida 

Ipocrìfia luy(ung|M « c)d afit^ua * 
Faliità JtodioKterào é itmoniai 
Rttil^ iMuralti a amile lordura* 

Per r alttQ mod» ^u^' amor s'oi^Ua » 
Cl|t 6 nariMi e quel ci)'è poi iggiuoto, 
Di die 1« jMe lyeiial il cria: 
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Onde nel terchìo minore» ov'è'l punt(> 
De r universo , in su che Dite fiedé , 
Qualunque trade in eterno è consunto .' 

£d io : maeftro, aflài chiaro procede 
La tua ragione» e aftàì ben diftingue 
Qurilo baratro , e '1 popol che '1 pofliede . 

Ma dinunì : quei de la palude pingue » 

Che mena '1 ventò, e che batte la pioggia* 
£ che s'incòntran con si aspre lingue» 

Perchè non dentro de la città roggia 
' Son eì puniti , se Dio gli ha in ira? 
£ se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 

£d egli a me: perchè tanto delira» 

DiSe, lo 'ngegno tuo <ia quel eh' e- Iraole? 
Over la mente dove altrove mira ? 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua £tica pertratta 
Le tre dispofiziOn che'l ciel non* vuole ^ 

Incontinenza » malizia » e la matta 
Beflialitade ? e come incontinenza 
Men Dio of&nde» e men biafimo accatta ? 

Se tu riguardi beil quefta sentenza » 
£ rechiti a la mente chi son quelli 
Che su di fuor softengon penitenza ; 

Tu vedrai ben perchè da quefti felli 
Sien dipartiti , é perchè meii crucciati 
La divina giuftizia gli martelli • 



Canto zi. 
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O sol che sani ogni yifla turbata* 
Tu mi. contenti $\ , quando tu solvi , 
Che non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco 'ndictto ti rivolri , 
Diss'io» làdove di' ch'usura ojf&nde 
la divina bontade, e'I groppo syolvi» 

Filosofia,, mi difle» a chi 1' attende , 
Nota non pure in una sola parte. 
Come natura lo suo corso prende 

J>al divino 'nteUetto , e dà sua atte ; 
£ se tu ben la tua Fi£ca note , 
Tu troverai non dopo, molte^ carte » 

Che l'arte voftra quella, quanto pnote» 
Segue, come'l maeftro fa il discente , 
Si che voftr'arte a Dio quafi è nipote • 

pa quefte due, : se. tu. ti rechi amènte 
Lo Genefi dal principio, conviene 
Prender sua vita, e avanzar la gente. 

]S perchi l'usurìere altra via tiene, 
. Per se .natura» e per la sua seguace 
Piipregui , poiché in altro pon la spene. 

Ma 8(^iim oramai che '1 gir mi piace: 
Che i Pesci gmzzan su per l'oriszonta, 
E'I Carro tutto sovra '1 Coro giace , 

£ 1 b^lzd via là oltre fi dismonta • ' 
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Partiti hestia che ^itcjti non viau 
^nuROAf^ato aa hi tua sonila-. 
Ma vapi per ,vaitr le vo^trt pene . 

CANTO DUODECIMO. 

£iRa lo Iqoo , ow a k/^Aux la rira 

Vcninung , ilptAiQ, « per ^ael éi ivi er' meo 
T*lf ch'ogni TÌAi ne ucablie «cki*». 

Qtul'à quriU niina che nel fianco 
Ili qua da Trento l' Adite peree^e . 
O pv tn>{iii»K) o piK «gfl^o «aaco t 

Kìsut da cima del monte, eads H molla. 
AI piano , i b1 k roccia disco«ce«a , 
Ch« alcuna ria daitUic a chi ib ìsSb. 
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Cocal di quel bnmto én la scesat 
£ 'n M k punta de la rotta lacca 
L' infàmia di Cieti era difleiat • 

Che fu concetta ne la falsa vacca : 
£ quando vide noi» ae ftefla morse 
^ come.^oci cui Tira dentro fiacca. 

Lo savio ÌDìo in ver lui gridò] ferse 
Tu credi che qui fia 1 Duca d'Atene 
Qie su nel mondo la morte ti porse ? 

Partici» bcftià, che qoelti lìOUviefte . 
Ammaeftrato da là tua «oréUa» 
M»*(fiffi-pcr veder .le voftie pene • 

Qual è quel toro che fi ahceia in quella 
eh' ha rìoévuta ^à 1 <)olpo mortale » 
Che gir non sa » ma qua e là saltella» 

Vid' io lo Minotatiro fiur cotale^ 

E qnegb accorto grìdòt corri al vareo ; 
Mentre eh' e in furia è buon che cu ti cale» 

Cosi pgendemmo via giù per lo scacco 
Di quelle pietre che ^pefiò movien^ 
Sotto i mie' piedi per Jo nuovo carco 4 

Io già pensando: e quei difle : tu penfi 

Forse a quefla rovina eh' è guardit» . 

Da quell'ira bcAial ch'io ora spenfi» 

Or vp' che tappi che T alxza fiata 

Ch'i' discefi, qua giù nel ballò 'dtrnc^t 
Qnefta (oocia non era ancor oMcna* 
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Ma certo poco pria» se ben discérho. 
Che yèniSe colui che la gran prèda 
Levò a Pite del cerchio superno » 

Pa tutte partì l' alta valle fèda 

Tremò «i, eh* i' pensai che 1* universo 
Sendilè amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in Caos converso : 
Ed in quel puntò quefta vecchia roccia 
Qui e altrove tal fece riverso . 

Ma ficca gli occhj a valle: che s'approccia 
La riviera del sangue in la qual bolle 
Qua! che per violenza in altrui' nocci». 

O cieoi cupidigia, o ira felle 

Che 6Ì ci sproni ne la vita corta» 
£ ne l'eterna poi si mal c'immoUe! 

l'vidi un'ampia feflà in arco torta» 

Come quella che tutto '1 piano abbraccia « 
Secóndo eh* avea detto la mia scorta : 

E tra '1 pie de là ripa ed ei£i in traccia 
Correan Centauri armati di saette» 
Come tolean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar ciascun ridette , 
E de la schiera tre fi dipartirò 
Con archi e aftìcciuole prima elette : 

E r un gridò da. lungi : a qual martire 
Venite voi che scendete la cofta ? 
Pitel cofttnci» se non l'arco tiro* 
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Io mio maeftro diflè ; la rispofta 
Farem noi a Chìron co&à di preilb : 
Mal fii la Yoglia tua sempre sì tofta« 

Poi mi tentò, e diflè: quegli è Neflb, 
Che mori per la bella Dejanìra , 
£. fè di se la vendetta ^i fteflb r 

£ qael di mezzo eh' al petto fi mira , 

£^'1 gran Chitone, il qoal nudrì Achille: 
Quell'altro è Folo • che fii si pien d' ira. 

Dintorno al foflb vanno a mille a mille 
Saettando quale anima fi svelle 
Del sangue più , che sua colpa sortiUe . 

Noi ci appreflàmmo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno ftrale, e con la cocc^ 
Fece la barba indietro a le mascelle . 

Quando s'ebbe scoperu la gran Upcca, 
Diflè a' compagni : fiete voi accorti , 
Che quel, di rìetro muove ciò eh' e' tocca? 

Cosi non soglion fare i pie de morti . 

£ '1 mio buon duca che già gliiera al petto. 
Ove le duo nature son consorti , 

Rispose: ben' è vivo, e si soletto 
Moftrarli mi convien la, valle bujaj 
Neceffità'l c'induce, e. non diletto* 

Tal fi parti da cantare alleluia 

Che ne commise queft'uficib nuovo t 
. Noa k ladroQ, ne io anima &ja. 
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Ma per quelli rìrtù pa ciii io muovo 
Li paffi mia per si adyaggia florad» » 
Danne nn de' tooi a cui noi fiamo a pniovo , 

Che ne dimoftri là ove fi guada». 
£ che porti coftui in su la groppa , 
Che non è spirto che per l'aer vada.' 

Chiroft fi Toise in nr la deftra poppa » 
£ di0è a HtSo: torna, e si gli guida» 
£ & caniar s' altra schiera V intoppa . 

Noi ci movemmo con la scorta fida * 
Lungo la proda del bollof rermi^&i» ' 
Ore ì bollici fàcéfto ake ftrida^ 
_J' vidi gente sotto infino A tì^àot 

E*l gran Centauro dif&: ex soa «brasali 
Chèw dier^ nel «angue è tie fater di |^io. 

QiHvi <fi piangoa ^i spietati danni : 
QuÌT*è Alcflkndro, e Dionifio fero 
àie fè Cicilia aver dolorofi anni t 

£ quella fronte ch'ha'l pel cosi nero, 
E^; AzaoHno, e qucll^ahto ck'è Uonda, 
£^ Obiiao d» £fti » il qoal per v«ra 

Fu spento dal figlialo su nel monda. 
AUot mi voK al poeca^ e ^eì difle: 
QueAi ti fia or primo > ed io secondo^ 

Poco più olirei Centauro s.* afide 
SoTPt^ una geme elke ^6n» a la gola 
Parea cbé di quel Bu&ame 
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Moflrùcci nn' ombra da l' un canto sola , 
Dicendo: colui fèflè in grembo a Dio 
1j} cuor che'n su Tamigi ancor fi cola. 

Po' yidi genti che di fuor del rio 

Tenean la tefta, e ancor tutto! caflb. 
£ di coftoro afiài riconobb'io. 

Cosi a più a più fi &cea baflb 

Quel sangue si » che coprìa pur 4i piedi \ 
£ quivi fu del &S6 il noftro paflb. « 

Si come tu da quella parte vedi . 
Lo Bulicame che Tempre fi. scema» 
Diflè '1 Ceiuauio» vo^o che tu credi 

Che da queft'altc'a più a più giù prema 
Lo bido SUD* ìnfin ch'ei fi raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema . 

La diràa;^ gSìuiSkte JH qti^f^ punge 

QueU'^Ajttila che fii flagello in terra, 
£ Pino, e Seflo» ed in eterno munge 

Le ìagàm éU ùót bèllo» dkflbira^ 
A ìiìtìm da €àmec9^ a Rinkr l^aaié » 
Che Stsmf m le fkmiee tama gu«tft:- 

Poi fi riìftétcf lijMfiéffi '1 ffsmis^ 
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Iri u/t raamfcMù da un gran pruno, 
£ 'L tronco suo grido: perche mi .r^Aiana ? 



CANTO JD£CIMOT£RZO. 



No 



VOn era ancor di li Neflò arrivato, 
.Quando noi d mtttcnuno per un bosco 
Che da ndlìui seaùeio era «eaiaco . 

Non froadi verdi , ma di color ioaco, 
Non rami schietti . ma nodofì e 'qtdIcì , 
Non pomi v'eran, ma {lecchi con tosco. 

Non an si aspri llctpi ni si &lti 

Quelle fiere selvagge che 'n odio anno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti . 



Canto xtit Sf 

Qturi le brutte Arpie lor nido feano 
Che cacciar: de le Scro&de i Trojani 
Con trifto annunzio di ftttnro danno. 
Ale anno .late, e colli e Tifi umani» 

pie con artigli , e pennuto'! gran ventre ; 
Fanno lamenti in su gli alberi ftrani . 
E'I buon maeftro: prima che più entre. 
Sappi clt se' nd secondo girone , 
Mi comSlciò a. dire» e sarai, meat» 
Che tu verrai ne V orribil Sabbwne* 
Però, rija^uiinia bene, ©*fi vedrai 
Cp^^^e . wrien, fede al^in^o sermone, 
r tenda d'ogni parte trigger g^ » 
E non vedca persona cto '1 ncetes 
Perch'io tutto smarrito m* arredai - 
r credo eh' ei credette ch'io crcdeflè. 
Che tante voci usclffer tra que' bronchi 
Da gente che per noi fi nascondcffe; 
Però , diiTc '1 maeftio , se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'efte piante. 
Li penfier ch'hai, fi Éaan tutti monchi- 
AUor porfi la mano un poco avante , - 
E colfi un ramuscel da un gran priUKJ, 
E'I tronco suo gridò: perchè mi adnantc? 
Da che fttto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: perchè mi «c«iT>i? 
KoA hai tu. spirto di pietate. alcuno? 



t% PXLI'IKFCRHO 

Uomini ftimmo , ed or «eoi fiMd tìttf^ i 
Ben doviebb* efo k toa fntil f i6 pia. 
Se ftace fi>ffim' animd ^ Mr^i* 

Come d'un Aìtzo teldtf ck'arso fia 
Da Vvui de'cafù^ die da l'^a^ittè^ 
E cigola ftr fcMo eh< y«i vk # 

Così di <pieU» «(Reggia aftivtt infatoé 
Parok e «H^e : ùnà' i'kscia) k eiAst( 
Cadete, e &aà eome K tfoa» e^ téme. 

S' egli ayefic potato cmkr prima f 
Rispose 'l «erid mld, animai kwr, . 
Cìb dir ki t«ihiO pop tiO» k nfia» rkM» 

Non averebie in le k itMUdiflcMit 
Ma k OM incaNrtOftk me fittv 
Indurla ^man- chf a^^iM flift^ pést . 

Ma dilli cM ttLfom, si dlé'if vectf 
IVafeMa sliii«enAi, Mi 6ifta tii^hftU 
ÌNd miMd» M» dbytf t(«n!ttr g6 kcv . 

£'1 tronco-^ ^ eoi doke dir tfadeA^fai^ 
Ck^ì^iiDapodb fatfeie s^e 1^ ikHigiwrt 
fMJk'ioi wnt pM» a fagioitaf in'iitveA:!^. 

r son colui eh# fimi taìh& k dilia^i^ 
Dd ciiof <& Fedttiga ^ # èke k tott • 
Sen»it(k> e d^feMnnfdo $1 eaaw,* 

Che dal* MgtfctO' ra» qiia& ogifi- tiQ«> tdC ? 
Fède poemi zt gkrìoee- «Caia. 
Tamo- di^ i* ne perde" k vene e'potf^ 



Canto xixi. t; 

La meretrice che mù da Potpizio 
Di Otmc non tona gK ccdij poto» 
Morte commse » e de le cotti mio 

Infiammò centra me gli animi tutti , 
£ f^ infiammati infiammar n ÀngaRo^ 
Che ì lieti ornar tomaio in ttìfli limi • • 

L* animo mio per disdegnoso go&o 

Credendo col morii fitggìr disdegno » . 
IttffmK^ feot me contea me gmno. 

Per le naoivci cadici à* efto legno 

Vi'gièaBp , die già mai «ok svppi 6d» 
Al mio fipmr die h d'onor si degna; 

E se dà TOC aktm nel qemiuio siede , 
Confimi k msmoria mia che g^ace 
Aacor^dd colpo die 'nifidia le ckìede . 

Un poco atieKy e poi^ da eh' ci fi tace» 
Diflè 1 poeta a me: »m peMkr l^ofa^ 
Ma parb^ e dàedi eìoì «: fiù ti pfaKo. 

Ond' io a htit' dimsndal so ancosa 

Di qucldie'ccedr ck*» me sod^HAcdo: 
Ch^i^noti potrei^ taftta pkii m^ accesa. 

Però ricominciò? se ì* memttà bietiat 
«L3ieiaaMtot& dàckel tao «Kr prego, 
Spiaiio^mGami»i am:ar ti piacd» 

Di dime come fanima fi kga 

In qoeftt aoodki: edimi&, se («puoi » 
S* akaÉa òtti da tal .aacmbr» fi ^ieg». 
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AUor soffiò lo tronco forte-» e por 
SI converti quei-rei^to in cotal voce ; 
Brevemente sarà rìspòflo a voi. 

Quando fi parte T anima feroce 

Qal corpo ond'eUa AeiTa s*è disvelta , 
Minos la manda a la settima foce. 

Cade in la selva , e non l' è parte «celta , 
Ma là dove fortuna la baieftra: 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Surge in vermena , ed in pianta filveibat 
L'Arpie pascendo poi de le sue feglie 

. Fanno dolore » e al dolor finefba » 

Come l'altre verrcm per noflxe spoglie. 
Ma non però eh* alcuna sen'rìvefb: 
Che npn h giuflo aver ciò eh' nom fi toglie • 

Qui }e ftrascineremo , e per la mefta 
Selv» saranno i noftri corpi appefi, . 
. Cìascmio al prun de T ombra sua molefta • 

Noi enrvamo ancora al tronco attefi. 
Credendo eh' altro ne voleflè dire , 
Quando noi fummo .d' un comor sorprefi p 

SimÙemente a colui che venire 

Sente '1 porco e.la caccia a la soa.pofb, 
eh' ode le beflie e le firaschc ùouairt* 

Ed ecco duo da la finiftra cofta 
Nudi e graffiati fuggendo sì forte , 
Che de. la selva. rompieno og^ rotta,* ' 
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Quel dinanzi: orai' accorri' accorri ^ morte ; 
E^Tattro a cui pareva tardar troppo. 
Gridava , Lano, si non fato accorte 

Le gambe tue a le gioftré del Toppo: 
£ poiché forse gli fàllia la lena. 
Di se e d'un ccspu^io £èun groppo « 

I>irìetro a loco era la selva piena 
Di nere c^ne bramose e correnti 
Come feltri eh' usciflèr di catena . 

Xn quel che s' appiattò mifer li denti , 
£ quel dilacerato a brano a br^o , 
Poi sen' portar quelle membra dolenti t 

presemi àllor la mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio'che piangea 

. Per le rotture sànguìnenti invano. 

O Jacopo , dicea , dà sant* Aiidrea , 
Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io de la tua vita rea ? 

Quando '1 maeftro fu sovr'cilb fermo, 
DiiTe : chi fufti , che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermò ? 

£ quegli a noi: o anime, che giunte 
Siete a veder lo ftrazio disonefto 
Ch'ha le mie frondi si da me disgiunte. 

Raccoglietele al pie del trìfto cefto; 
r fili de la città che nel Batifta 
Cai^giÒLl primo padrone: ond'c'per queAo 
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Sempre eoa l'arte. Ma la £uk triAa t 
E se non && cbe 'n sul paiCi. 4' Amo 
Rimane ancQf^ di lui alcttna TÌAa; . 

Quei cfitadin che poi la rìfondamo 
Sorral c^er cbe d' Attila riinaae, 
Arrebber £|t«> lavorare iadarno; 

r fé' giubbetto x i^e de le mie case 



• ' 



• ♦ '■• 



Sussc^ 



tSànxa r^ara "tal a-it.ia. trecca 
Dt-h misere nuini or quindi -or ^anà 
Iscotenao da. se V (miura /resca. . 

CANTO DECIMOQUAETO. 



X Oichi la carìdt dd natio loco 
Mi fbìHK , minai te fronde ^uta, 
E lencUla ■ nini et' «a gii locoi 

Indi TeaimBio al fine onde fi ptne 
Lo Kcondo ginm dal tcno, e doro 
Si Tcde di' muftii» onibii' ute. 

A b«n muùlòftu le cote ouave 
Die* , che urìvammo ad uni landa 
Che da) iuo letto ogni ^anu itauiOTc, 
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La dolorosa selva V è ghirlanda 

Intorno , come 1 (ofb trìfto ad cflà : 
Quivi armammo i piedi a randa a randa 

Jjo spazzo era una rena arida e spella , 
Non d' altra foggia &tta , che colei , 
Che fu da* pie eli Caton già soppreflà. 

O vendetta di Dio quanto tu dei 
Eller temuta da ciascun .che legge 
Ciò che fii manifefto a gli occhj miei ! 

D'anime nude vidi molte gregge -, . 

Che piangean tutte afiai miseramente, 
E parèa pofta lor diversa legge . 

$upin giaceva in terra alcuna gent^ ; 
Alcuna fi sedea tutta raccolta, 
£ altra andava continuamente. 

Quella' che giva intorno, era più molta, 
£ quella men , che giaceva al tormento > 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta . 

Sovra tutto '1 sM>bìon d' UQ cader lento 
Piover di fuoco dilatate falde , 
Come di neve in alpe sanza rento* 

Quali Aleflàndro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo ftaolo 
Fiamme cadere infino a terra salde : 

Perch'e* provvide a scalpitar lo suolo « 
Con le sue schiere , perciocché 1 vapore 
Me'fi.ftingueva mentre ch'era sob: 
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Tale scendeva l'eternale ardore: 
Onde l;i wna s'.accendea cóm' esca 
Sotto focile a .doppiar lo dolore.. 

Sanza riposo mai era la tresca : . 

De le misere mani , or quindi or quinci 

/ Iscotendo da se ì* arsura fresca . 

I* cominciai : maefbo ». tu che vinci 
Tutte le cose fuor che i Dimon dori. 
eh' a. r entrar de la porta incontro usdnci: 

Chi è quel graQdje.che non. par che diri 
Lo'ncendio, e giace dispettoso e torto 
Sì , che la pioggia non par che '1 maturi ? 

£ quel medesmo che & fot accorto 
eh' i*' dimandava '1 mio duca di lui , 
Gridò: quale 4' fu' vivo, tal son morto. 

Se Giove fianchi il suo fabbro da cui 
Crucciato prese la folgore acuta , 
Onde r ultimo di percoflb fui , 

O s'egli fianchi gli altri a mota a muta 
In Mongibello a la fucina negra , 
Gridando:. buon Vulcano, ajuta ajuta; 

Si com'è' fece a la pugna di Fiegra, 
£ me saetti di tutta sua forza , 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra « 

Allora '1 dupa mio parlò di forza 

Tanto , eh' i' non 1' avea si forte udito : 
O Capaneo , in ciò che non s' ammorza 

Dame T. I. e 
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La taa superbia, se' tu più punito: 
Nullo martirio fuor die la tua rabbia 
Sarebbe ai tuo furor dolor compito . 

Poi fi rivolse a me con m^lior labbia « 
Dicendo : quel fu T un de' sette regi 
eh' afliser Tebe ; ed ebbe e par eh' egli abbia 

Dio in disdegno , e poco par che 'i pregi: 

Ma, com'i'diifi lui , li suoi dispetti 

:Sono al suo petto aflài debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor lì piedi ne la rena arficcia : 
Ma sempre al bosco gli ritieni {faretti. 

Tacendo divenimmo là 're spiccia 

Fuor de la selva un picciol fiumicello , 
Lo cui rodbre ancor mi raccapriccia . 

Quale del Bulicame esce 1 ruscello , 
Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Tal per la rena giù sen' giva quello . 

Lo fondo suo , e ambo le pendici 
Fatt' eran pietra, e i margini dallato : 
Perch' i* m' accori! che '1 paffi> era liei . 

Tra tutto l'altro ch'io t'ho dimoftrato, 
Poscìachè noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a neiTuno è serrato , 

Cosa non fu da gli tu' occh} scorta 
Notabile com' è '1 presente rio , 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta : 
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Qaefte parole ftr del duca mio: 

Perchè 1 pregtf che mi Id^iTel fsSio 
Di cai largito m'areval difio. 

In mezzo! mar fiede utl palese guafto, 
Dlss'egli allóra , che s' appella Creta ^ 
Sotto '1 étti règè fu già 1 mondo cafto. 

Una montagna ▼' è che già Sa, lieta 

D'acque e di fionda, che fi chiamò Idi» 
Ora è disérta come com yieu . 

Rea la icelde già per ctìila fida 

Del suo figailok)» e per telarto meglio 
Quando piangea , ti ftcea far k gridA . 

Dentro dal monte fta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spaile inyer Dimiaia» 
£ Roma gQafdii sì come sud speglio . 

la sua teda è di fin' oro fermttU ^ 

£ pitfo argento sòfi le bfàorià « 'i petto ^ 
Poi h'& rame infino a la fiifcaca: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto » ^ 

Salvo che 1 dèftro piede è terra cotta , i 
£ fta'n su quel, più che'n su V aktò arèico. 

Ciascuna parte , ftiòr che Toro , è wtta 
D'una (efliita che lagrime goccia. 
Le quali àceolfe foran quella grotu • 

Lor corso in quefta yàUe ti diroccia: 
Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta : 
Poi sen' va giù per qucfta (betta doccia 
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Infin là ove più non fi dismonta: 

Fanno. Oocito: e qual fia quello ftagno, 
Tu'l Tederai: però qui. non £ conta. 

Ed io a. lui: se'l presente rigagno 
Si d^va così dal noftro mondo , 
Perchè ci appar.pure a quefto vivagno? 

Ed egli a me: tu sai che'l luogo è tondo, 
^ tutto che tu fii venuto molto. 
Bure finiftra.j^ù calando al fondo:; 

Non se' ancor per tutto '1 cerchio volto*. 
Perchè se cosa n* apparisce nuova , 
Non dee addur maratiglia al tBOToko^* 

Edio ancor: niaeftro, o^ fi tniova 
Flegetonte, e Letéo, che de T un •«ad, - 
E l'altro ài che fi fa d'efta piova? 

In tutte tue queftion certo mi piaci » 
Jftispose: mal boUor de l'acqua roflk 
Dovea ben solver l'una che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di quefb £bf&. 
Là ove vanno l'anime a lavarfi, 

. Quando la colpa pentuta è rimofià. 

Poi difle: omai è tempo da scoftarfi 
Dal bosco: fa che diretro a me vcgne: 
Li mar^i hn via che non son arfi , 

E sopra loro ogni vapor fi spegne . 



r' 



Tn jtmuria. st^pt che ùtJii^/ur ciera., 
E iettemii 0vmdÌ^ e £. ^ran^^ma,, 
:JD* alt. ■mMftma peccaio al mondo lavi. 



CANTO DECIMOQUINTO. 



O^ 



/Ka cen' poita l' un de* dori margini , 
£ 'I fummo del lUGcel di sopra aduggia 
SI, che dal fitoco Balta l'actjuae gii ar^ai. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bniggia, 
Temendo '1 fiotto che in Ter lor «'arTcnia, 
Fanno lo >ch«mo , perchè 'I mar (ì fìiggia. 

£ quals i Padovan longo la Brenta 
Per difendetr lor ville e [or caflslli , 
Anùche Chiaicataaa il caldo senta; 
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A tale imanne eran fatti quelli , 
Tutto che nò sì alti né si groffi, 
Qual che fi feflè , lo maeftro felli » 

Già eravam da la selva rimodl 

Tanto, ch'i' non avrei vitto dov'era, 
Perch' io 'ndietro rivolto mi foflì , 

Quando 'ncontrammo d' anime una schiera 
Che venia lungo 1' argine , e ciascuna 
Ci riguardava come suol da sera 

Guardar 1* un l'altro sotto nuova luna; 
E si ver noi aguzzavan le ciglia , 
Come vecchio sartor fa he la cruna . 

Cosi adocchiato da cotàl fkmigKa., 
Fu' conosciuto da un che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: qual maraviglia? 

Ed io» quaadol 9uo braccio a me difte§e. 
Ficcai gli occhj per lo cotto aspetto , 
Si che '1 viso abbruciato non difese 

La co|i08cenza sua al mio 'nteUetto : ; * 
. E chinando h mano a la suai hioàUf 
Rispofi : fiete voi qui , ser Bninet^ ? 

E quegli: o %&iol mio » non ti dispiaccia » 
Se Brunetto Latini un poto teco 
Iljttìrna indietro, e lascia 'edar la traccia. 

Io dUG lui: quanto poflb, i;en'precQ. 
E se volete che eco xoi m' aflèggia. 
Fardi $t piace a cofltti che ro seco. 
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O figlittol , diflè , qual di queAa greggia 
S* arrefta punto , giace poi cent' anni 
Sanza arroftarfi quando! fuoco il feggia. 
Però Ta oltre : i*ti vcnò a' panni» 
E poi ripugnerò la mia masnada 
Che va piangendo ì suoi eterni danai . 
r non osaya scender de la (bada 

Per andar par dì lui: ma '1 capo chino 
Tenea com' uoni che riverente vada. 
£i cominciò : qual fimuna o deftino 
. Anzi 1* ultimo di qua giùì ti mena? 

E chi è quefti che moftra 'l cimmino? 
Là su di sopra in la vita serena» 
•Rispos'io lui» mi amarri' in una Talk, 
Aranti, che V età mia foflè piena • 
Pur jer mattina le volfi le spalle: 

Quefti m'apparre» ritornando in qneUa, 
E ndocemi a ca per qucfto calle . 
Ed egli a me : se tu segui tua ftella 
Non puoi feUire a glorioso poeto » 
Se ben m' accorfi ne la viu bella: 
E s' i' non foffi si per tempo motto » 
Veggendo'l cielo a te così benino» 
Dato t'avrei a l'opera conforto. 
Ma quello 'ngiato pc|xib maligno 
Che discese di Finde ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno» 

G 4 
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Ti fi £àtk per tao ben far nimico : 
Ed è ragion : che tra gli lazzi sorbi 
Si cUsconvien fruttare al dolce fico . 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 
Gente avara invidiosa e superba : 
Da' lor ooftoim fa che tn ti fbrbi . 

La tua fortuna tanto onor ti serba / 
Che l'una parte e V altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l'erba. 

Faccian le belile Fiesolane ftrame ' 

Di lor medesme , e non tocchin la. pianta ; 
S' alcuna surge ancor nel lor letame. 

In cui riviva la sementa saitta 

Di quei Roman che vi rimaser , quando 
Fu fatto 'i nidio di malizia tanta . 

Se fbfiè pieno tutto '1 mio dimando, 
.Rispofi liii , voi non sarefle ancora 
De r umana natura poflo in bando : 

Che in la mente m'è fitta, ed or m'accaora 
La cara buona imagine paterna 
Di voÈ, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come V uom 8* eterna : 

£ quant'io V abbo in grado; mentr'io vivo^ 
Convien che ne la mia lingua fi scerna. 

Ciò che narrate di mio corso, scrivo , 
£ serbalo a chiosar con altro tefto 
A donna chel saprà, s'a kt arrivo* 
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Tanto YOgl' io che vi fia manìfèfto , 
Pur ch/e mia coscienza non mi garra , 
eh' a la fortuna come vuol son predo. 
Non è nuova a. gli orecchj miei tale arra: 
Però giri fortuna la sua ruota 
Come le piace, e'I villan la sua marra. 
Lo mio maeftro allora in su la gota 

Deftra fi volse 'ndietro , e rìguardommi : 
Poi diilè : bene ascolta , chi la nota : 
Kè per tanto di men parlando vommi 
Con ser Brunetto , e dimando chi sono 
li suoi compagni più noti e più sommi . 
Ed egli a me : saper d' alcuno è buono : 
De gli altri fia laudabile il tacerci , 
Che'l tempo sarta corto a tanto suono. 
In somma sappi che tutti for cherci , 
E letterati grandi, e di. gran fama, 
D' un medesmo peccato al mondo lerci . 
Priscìan sen' va con quella turba grama , 
E Francesco d' Accorso anco , e vedervi , 
S' aveffi avuto di tal tigna brama , 
Colui potei che dal servo de' servi 

Fu trasmuuto d' Arno in Bacchiglione , 
Ove lasciò li mal protefi nervi . 
DI più direi : ma 1 venir , e 1 sermone 

Più lungo eflcr non può , però eh* i* veggio 
Là surger niiovo fummo dal sabbione. 
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Gente vìen con h quale eflèr non deg^: 
Sietì. taccoihtfidftto 1 mio Tesoxo , 
Nel quale i' vivo ancx>ni, e più non cbeggio: 

Poi fi. rivolse f e parye di coloro 

Che corrono a Veronal dra^H) yerde . 
Pfr la campagna, e pa^e di coftoro 

Quegli che yince, e Aoh colui che perde « : 
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CANTO pECIMOSESTO. 



ijrià era in loco OT» s'udial rimbfflnbo 
De l' K^ che «dea ne 1" altro ^, 
Simik a qnel che V arnie Éuino ronibo.: 

Quando tre onim infienie fi partilo 
CoBMKb d'una Kwn» che pafliva 
Sotto b ^egpa de l' aspre manfco . 

Vetiien tk mm : e ciaacuna ^idara , 
Softati tu, che a 1' »bÌto ne sembri 
£0ci« ilfun di nolha tena piava : 
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Aimè, che piaghe vidi ne*Ior membri 
Recenti e vecchie da le fiamme incese ! 
Ancor men'duol pur eh' i'me ne rimembri , 

A le lor grida il mio dottor s' attese , 
Volse *1 viso ver me, e: ora aspetta, 
DiiTe : a coftor fi vuole efièr cortese : 

£ se non fofiè il fuoco che saetta 
La natura del luogo , i' dicerei 
Che meglio fteflè a te eh' a lor la firetta. 

Ricominciar , come noi riftemmo , ei 

L* antico versò , e quando a noi fur giunti , 
Fenno una ruota di se tutti e trei. 

Qoal solcano i campion far nudi e unti» 
Avvisando lor presa e lor vantaggio , 
Prima che fien tra lor battuti e punti : 

Cosi rotando ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, si che 'n contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio : 

£ se miseria d' efto loco soUo 

Rende in dispetto noi e noftri preghi , 
Cominciò runo,.e'l trifto aspetto e brollo ; 

La fiuna nodra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se', che i vivi piedi 
Cosi ficuro per lo'nferno fi-cghi. * 

Quefti, Torme di cui peftar mi vedi. 
Tutto che, nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu aoa credi: 
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Kepòte fu de la buona Guàldràda ; . 
Gui4pgaerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno ailài e con la spada» 

L' altro ch'appreflb me la rena trita, 
£^ Teg;Iiiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe eflèr gradita: 

Ed io che poflo son con loro in croce , 
Jacopo Ru(Hcucci fui; e certo 
La fiera moglie più ch'altro mi nuoce •> 

S' i' tuffi (tato dal fuoco coretto , 
Gittato mi sar<i tra lor disotto,. 
£ credo che'l dottor Tayria 8o£6erto* . . 

Ma perch* i' mi sarei bruciata e cotto » 
Vinse, paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi ficea ghiotto*. 

Poi cominciai: non dispetto, ma d^lia 
La voftra condizion dentro mi &m 
Tanto , che tardi tutta fi dispoglia : 

Toflo die quefto mio fignor mi dmè 
Parolie , per le quali io mi pensai . 
Che qual voi fiete , tal gente veniflè. 

Si voftra terra sono: e sempre mai 
L' ovra di voi e ^ onorati nomi 
Con a^fezion ritrafli e ascoltai. 

Lascio lo fele, e vo pe i dolci pomi 
Promeffi a itie per lo verace duca : 
Ma fioo al centro pria convien eh' ì' tomi 
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Se lungamente r anima cotiduoi 

La membra tue , rispose quegli allora , 
£ se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia eralor, dì, se dimora 
Ne tx noftra città si come suole, 
O se del tutto ^e n* è gito fìiora? 

Che Gttiglielmo Borfiesre , il qual fi duole 
Con noi per poco, e va là Co ì compagni» 
Affai ne cruccia con le sue parole . 

La gente nuova, e i subiti guadagni» 
Orgoglio e c&misura han generata» 
Fiorsnia, in te ^ si cfae tu già ten' piagni t 

Cosi gridai con la faccia levata: 
£ i tre che ciò inteser pAr rispofta » 
Gddtdar 1* un V altro come al ver fi guata . 

Se l'altre volte si poco ti cofta , 
Risposer tutti, il soddisfare altrui» 
Felice te, che si parli a tua polla. 

Però se campi d'efti luoghi bui, 
£ torni a riveder le belle flelle » 
Quando ti gioverà dicere , i' fui » 

Fa che di noi a la gente favelle : 
Indi rupper la ruota , e a fuggirti 
Ale sembiaron le lor gambe snelle . 

Un' ammcn non saria potuto dirfi 
Todocosi^ Gom' ei fiiro spaliti: 
Perchè al maeffaro parve di partirfi • 
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Io Io seguirà, e poco enyam' iti» 
, Che U sQon de V acqua n'era si Ticino, 
Che per parlar saremmo appena aditi . 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 
. Prima da monte Veso in ver levante. 
Da la finiftra cofta d' Àpennino, 

Che fi chiama Acquacheta suso avante 
Che fi divalli giù nel baflb letto, 
£ a Forlì di quel nome è racante ^ 

Rimbomba là «ovra san Benedetto 
"Dx Talpe per cadere ad una scesa , 
Dove dovria per mille eflèr ricetto ; 

Cosi giù d' una ripa discoscesa 

Trovammo risonar quell' acqua tinta , 

Si che 'n poca Ora avria l'orecchia ofièsa: 

Io aveva una corda intorno cinta, 
£ con efià pensai alcuna volta 
Prender la Iona» a la pelle dipinta . 

Poscia che V ebbi tutu da me sciolta , 
Si come 1 duca m' avea comandato , 
Porfila a lui aggroppata e ravvolta . 
Ond' ei fi volse in ver lo deftro lato , 
£ alquanto di lungi da la sponda 
La gittò giuso in queli' alto burnito. 
£ pur conviea che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che '1 maeftro con l' occhio si seconda . 
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Ahi quanto càbti gli uomini eflci denno 
Preflò a color che non veggon pur Toprày 
Ma per entro i penfier miran coi senno ! 

£i dii& a me : totko verrà di sopra 

Ciò, eh' i' attendo, e che 1 tuo penfier sogna» 
Tofto cqnvien eh' al tuo viso fi scùopra 4 

Sempre a quel ver ch'ha feccia di menziona 
De' l'uom chiuder le labbra quant'ei puote; 
Però che sanza colpa fa vergogna ; . 

Ma qui tacer noi pofio : e per le note 
Di quefta commedia» lettor , ti giuro, 
S' elle non fien di lunga grazia vote» 

eh' i* vidi per quell'aer grouo e scuro 
Venir notando una figura in suso» 
Meravigliosa ad ogni cuor ficuro» 

Si come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora ch'aggrappa 
O scoglio o altro che nel mare è chiuso» 

Che 'n su fi ftende» e da pie fi rattrappa. 



«•>> 
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01 volle air, ma. la. voce non vauu , 
Coni' i' crederi: /n che àt ni aihraa 

CANTO DECIMOSETTIMO. 



E, 



iCco la fiera con la coda ^gaia, 
Che paQk i monti, e rompe' muri e l'armi: 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza : 

Sì cominciò b mio duca a parlaimi , 
E accennolle che Tenillè a proda , 
Vicino al Sa de' pafl^^ti marmi : 

E quella sozza imagine di froda 

Sen' venne , e ainrò la tella e 'I bofto : 
Ma 'n ni la ma non traile la coda . 

Dante T. I. h 
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La (àccia sua era faccia d' uom giudo , 
Tanto benigna avea di fiior la pelle , 
£ d*un serpente tutto l'altro fiifto. 

Duo branche area pilose infin 1* ascelle : 
Lo dodo el petto ed amenduo le cofte 
Dipinte avea di nodi e di rotelle , 

Con più color sommeflè e soprappofte 

Non fer ma* in drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne impofte . 

Come tal volta ftanno a riva ì burchi , 
Cke parte ^no in acqua e parte in terra» 
£ come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo becero s' aflètta a far sua guerra , 
Co$^''la fiera peflima fi flava 
Su r orlo che di pietra il sabbion serra . 

Nel vano tutta sua coda guizzava , . 
Torcendo 'n su la venenosa forca 
eh' a guisa di scorpion la punta armava . 

Lo duca diflè : or convien che fi torca 
La noflxa via un poco infino a quella 
Beftia malvagia che colà fi corca . 

Però scendemmo a la delira mammella, 
£ dieci paffi femmo in su lo fhemo 
Per ben cef&r la rena e la fiammella : 

£ quando noi a lei venuti semo , 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo • 
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Quivi 1 maeftro : acciocché tutta pieaa ' 
Esperienza d' eflo gìron porti , 
Mi didè» or Ya> e redi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti isen là corti : 
Mentre che laorni parlerò con quefta » , 
Che ne conceda i suoi omeri forti* 

Cosi ancor su per la iberna teflai 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mefta • 

Per gli occhj feori scoppiava lor duolo : 
Di qua di là so^cprrén con le mani. 
Quando a* vapori 1 »> quando al caldo suolo . 

Non altrimenti &a di fiate i cani 

Or csA ceffo or col pie, quando «on mprfi 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhj porfi 
Ke' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun : ma i' m' accorti 

Che dal collo a ciascun, pendea una tasca • 
eh' atea certo colore e certo segno, 
E quindi par che *1 loro occhio fi pasca , 
E com* k> riguardando tra lor regno. 
In una borsa gialla vidi azzurro , 
Che di lione avca fàccia e contegno . 
Poi procedendo di mio sguardo il curro 
Vidùie un' altra più che sangue rossa 
Mofbare un' oca bianca più che butro • 



H 
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E un che d' una scì-ofe azzurra -e geossa 
Segnato avea Io suo sacchetto bianco ^ 
Mi ditse: che fai tu in quefta fòssa? 

Or te ne va : e perchè se'viv^anco. 
Sappi che'l mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio Anidro fianco. 

Con quefti Fiorentin son Padovano: 
Spesse fiate m*intruonan gli orecchi, 
Gridando : vegna il cavalier sovrano , 

Che recherà la tasca co' tre becdii : 

Quindi ftorse la bocca, e di fuor trasse 

• La lingua come bue che '1 naso lecchi . 

Ed io temendo noi più flar crucciasse 
' Lui, che di poco flar m*avea ammonito. 
Tornami indietro da Y anime lasse . 

Trovai lo duca mìo eh' era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
.£ difiè a me: or fie forte e ardito. 

Omai fi scénde per' si fatte scale : 

Monta dinanzi, eh' i' voglio efièr mezzo , 
Si che la coda non pofTa far male. 

Qual è colui eh' ha si prefib '1 riprezzo 

De la quartana, ch'ha già l'unghia smorte, 
£ triema tutto pur guardando il rezzo , 

Tal divenn'io a le parole porte. 
Ma Tergogna mi fer le sue minacce^ , 
Che 'nnanzi a buon fignor fa servo forte. 
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r m* afièttai in su quelle spallucce: 
SI rolli dir, ina la voce non venne, 
Cora' i* crédetti : & che tu m' abbracce . 

Ma eflb ch'altra volta mi sovvenne 
Ad alto ^rte, tofto ch^io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi softenue: 

£ diflè : Gerion , muoviti ornai : 

Le mote larghe, e lo scender (la poco : 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, si quindi fi tolse; 
£ poi eh* al tutto fi sentì a giuoco. 

Là v' era '1 petto la coda rivolse, 
£ quella tesa , com' anguilla molTe , 
£ con le branche l' aere a se raccolse . 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò gli freni. 
Perchè '1 ciel , come pare ancor, fi cosse & 

Ne quando Icgro misero le' reni . 

Senti spennar per la scaldata cera , 
Gridando 1 padre a lui : mala via tieni , 

Che (a la mia , quando vidi eh' i' era 
Ne r aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che de la fiera . 

£Ua sen' va notando lenta lenta : 

Ruota e discende, ma non me n'accorgo. 
Se non eh' al viso , « di sotto mi venta . 

" 3 
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r sentia già da la man deftrail goigo 
Far •s&ctò noi un orribile ftroscio : 
Perchè con gli occhj in giù la tefta sporgo 

AUor fu' io più timido a lo scoscio : 
Perocch' i' vidi foochi , e senti' pianti ; 
Ond'io tremando tutto mi caccoscio. ' 

£ udi' poi, che non l'odia. davanti, 
Lo scendere e il girar perii gran mali 
Che s' appressttvan da -ditrecfi canti. . 

Come '1 fsdcon ch'è ftato isssai su l'ali. 
Che sanza veder logoro o uccello , • ^ 

Fa dire al falconiere: oimè tu cali: , 

Piscende lasso, onde fi muote si^ello '* 
Per cento ruote , e da lungi fi pone T 
Dsd suo maeftro , disdegnoso e fello : 

Cosi ne pose al fondo Gerione 
A [nede a pie de la ftagliata rocca» 
E discarcate le noftre persone , 

Si dileguò come da corda cocca . 



Di ^ua di la su. per lo -^a/jo Utro 
Vidilìimon cornuti con. ^ranjirxe, 
Che li haitean crudelmente di retro . 



CANTO DECIMOTTAVO. 



JjU(^ h in infuno ^tto Mildiolge 
Tutto dì pietia e di color ferrigno. 
Come la cerchia che d'intorno 1 vo^e. 

Nel dritto mei» del campo maligno 

Vaneggia un poso a»ai Largo e ptofbndo , 
.K cui nio luogo conterà l'ordigno . 

Quel cinghio che rimane adunque i tondo, 
Tra'l pozzo ci pie de l'alu ripa dura, 
E ha diftinto in dieci Talli '1 fimdo . 
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Quale f dove per guàrdia de le inurd 
Più e* più rofli cingon li caflelli » 
La parte dov' e' soa rendon ilcura : 

Tale imagine quiri fàcean quelli : 
£ com' a tai fortezze da' lor sogli 
À la ripa di fuor son ponticelli > 

Cosi da imo de la roccia scogli . 

Movén 9 che recidean gli argini e i fó(& 
Infino al pozzo ch'^ei tronca e raccogli • 

In quello luogo da la schiena scofll 
Di Gerion trovatìimoci : e '1. poeta 
Tenne a finiftra, ed io dietro mi modi. 

A la man deftra vidi nuòva pietà , 
Nuovi tormenti e nuovi frudatori» 
Di che la prima bolgia era repleta • 

Kel fondo èrano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto » 
Di là con noi , ma con pafli maggiori : 

Come i Roman per t esercito molto» 
L'anno del giubbileo su per lo ponte 
Anno a paflar la gente xnodo tolto : 

Che da l' un lato tutti anno la fionte 
Verso'! caftello, e vanno a santo Pietro; 
Da l'altra sponda vanno verso '1 monte. 

Dt qua di là su per lo saflb tetro j .. ^ 
Vidi Dimon commi con gran icrzeV 
Che lì battean crudelmente di retro » . 
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» 

Ahi come facèti' ior levar le betze 
A le prime percoflè! e. già neiTaiio 
Le seconde aspettava né le terze. 

Mcntr* io andava > gli occh j miei in uno 
Foro scontrati: ed io si tofto diffi: 
Già di veder coftui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo gli occhj affifll: 
£'1 dolce duca meco fi riftette» 
Ed aflènd eh' alquanto indietro giffi : 

£ quel fruflato celar fi credette 

Bassando '1 viso, ma poco gli valse : 
Ch'io diffi: tu che V occhio a tetra gette; 

Se le fioioa che porti non son fidse» 
Venedico se' tu Caccianimico ; . 
Ma che ti mena a si pungenti salse? 

Ed egli a me : mal volentier lo dico : 
Ma sfiirzami la tua chiara avella» 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

ritti colui che la Ghisola bslla 
. Conduffi a far la voglia del Marchese» 
Come che suoni la sconcia novella. 

£ non pur*io qui piango Bolognese : 
Anzi n'è quefto luogo tanto pieno» 
Che tante lingue non son ora apprese 
A dicer fipa tia Savena e 1 «Reno : 
£ se di dò vuoi fede o teftimonio. 
Recati a. mente il noftrO avaro seno. 
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Cosi parlando il percorse un demonio 
De la sua scurìada» e disse: ria 
RufSan , qui non son femmine da conio . 

l' mi niggitthfi con la scorta mia : 
Poscia con pochi pafll diyeiiimmo 
Dove UDO scoglio de la ripa ascia . 

Assai leggeramente quel salimmo, 

£ volti a deftra sopra la sua scheggia. 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là dov' ei vaneggia 
Di sotto per dar passo agli sferzati. 
Lo duca disse: attienti, e fa che fèggia 

Lo viso in te di queft' altri mal nati , 
A' quali ancor non vedeflà la fàccia » 
Petocchè Bon con noi infieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi da 1' altra banda» 
£ che la fisrza fimilmente schiaccia. 

U buoA maeftro sanza mia dimanda » 
Mi disse: guarda quel grande che viene, 
£ per dolor non par lagrima spanda,^ 

Quanto aspetto reale ancor ritiene! 

Quelli è Jason , che per cooire e per senno 
Li Colchi del monton privati fène . 

£llo passò per l'isola di Lenno, 
Poi che l'ardite fimunine spietate 
Tutti li maschi loro t mùttt dienno • 
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Ivi con segni e con {»role orliate 
I£file ingannò, la gicnrinetta , 
Che prima tutte l'altre area 'ngannate • 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 

Tal colpa a tal niartfrò lui condanna: 
£. anche di Medea fi fa vendetu . 
Con lui sen* va chi da tal parte inganna: 
£ quello badi de la prima valle 
Sapere, e di color che 'n «e a«sann»,. 
Già eravam là 've lo ftretto calle 
Con 1* argine secondo s' incrocicchia , 
£ fa di quello ad un altif'arco Sfalle. 
Quindi sentimmo gente che fi nicchia 
Ne r altara bo^a , e che col muso sbufB , 
E se medesmacon le palme picchia. 
Le ripe eran grommate d' una mufii 
Fer I* aBto di giù che vi s'appafta , 
Che con gli occhj e col rtaso fece» »ii&^ 
Lo fondo è cupo sì, che ìion ci bafta 
Luogo a veder sanza montare al dosso 
De 1' arco ove lo scoglio più sovrafta. 
Quivi venimmo , e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attutata in uno fterco , 
Che da gli uman privati parca mosso : 
E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco. 
Vidi un col capo si di merda lordo» 
Che non parea s* era laico o cherco . 
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Quei mi sgridò: peickè se'ta si 'ngordo 
Di riguardar più me, che gH altri hrutri : 
Ed.io. a lui: perchè, se ben ricordo. 

Già t* ho veduto co*, capelli asciutti , 
£ se' Aleflio Interminei da Lucca: 
Però t'adocchio più che gli altri tutri. 

£d:e^ allor battendofi la sacca: 

Qua giù m' anno sommefso le lufinghe , 
Ondr'i'non ebbi mai la lingua ftucca- 

Appresso ciò lo duca: fii che pinghe» ... 
Mi disse/ un poco '1 tìso più avaote. 
Si. che- la fàccia ben con gjli occhj acringhe 

Di qudb sozza scapigliata fante ^ 
. Che là fi gralfia con l' unghie mttdost,^ 
£d or s' accoscia, ed ora è in piede ftante : 

Taida è la puttana che rispose 

Al drudo suo , quando disse : ho io grazie 
Grandi appo te, anzi maravigliose : 

£ quinci fien le noftre vifte sazie : 



Ti 

Xf va. peccaear ù. jnedi, e ^U qambe 

Infitta al ^r^g^ e V altro JeiUra stava. 



CANTO DECIMONONO. 
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. Simon mago , o miserì segnaci , 
Che le cOBc cG. Dìo, che di bonnte 
Deono essete spose , e voi r^aci 

Per oro e per atgento adulterate ; 
Or conTÌen che per voi suoni la tromba^ 
Perocché ne la terza bolgia fiate • 

Già eravamo a la seguente tomba 

Montati de lo scemilo in <^aella parte 
eh' appunto sona '1 mezzo fo»o piomba. 
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« 

O somma sapienzia, quam* è Parte 

Che moftrì in cielo in terrà e jiel mal mondo, 
£ quanto giudo tua rir^ù cqmparte ! 

IWidi per le corte e per lo fondo* 
Piena la pietra livida ai fori 
IX un largo tutti, e ciascuno era tondo* 

Noli mi parén meno ampj ftè maggiori. 

Che quei che son nel mio bel san GioTantii 
Fatti per luogo de* battezzatori . ' 

L'ùn?49 gli quali, ancor iion è mo|t*aAnij| 
Rupp* io per iin chc^ehtrcTv* annegava : 
£ qùeìrto fia suggel ch'ogni uomo sganni . 

Fuor de la bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccato! li piedi, e de le gambe 
Infino al groflb , e 1* altro dentro ftava • 

Le piante erano accese a tutti iiKrainbes 
Perchè sì forte guizzavan le giunte > 
Che spezzate averìan ritorte e ftrambe. 

Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 
Muoverfi pur su per Teftrema buccia , 
Tal era li da' calcagni a le punte. 

Chi è colui, maeftro, che fi cruccia 

guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss* io , e cui più roda fiamma succia? 

Ed egli a me : se tu vuoi eh' i' ti porti 
Là giù per quella ripa che più giace , 
Da. lui saprai di se e de' suoi corti. 
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Ed io : tanto m' è bd , quanto a te piace : 
Ttt se'fignore, e sai eh* i' non mi parto 
Dal tuo volere » e sai quel che fi tace . 
Allor veninuno in su i' argine quarto : 

Volgemmo e discendemmo a mano fianca 
Là giù nel fondo foracchiato ed arto. 
£ '1 buon maeftro ancor da la sua anca 
Non mi dipose , fin mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca . 
O qual che se' che '1 di su ticn di sotto , 
Anima trìfta , come pai commeilà , 
Comincia* io a dir , se puoi , fa motto . 
Io ftava come 1 frate che confeflà 

Lo perfido aflàffin , che poi eh' è fitto , 
Richiama lui , perche la morte ceflà : 
Ed ei gridò; se* tu già cotti ritto. 
Se' tu già cotti ritto, Bonifàiio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto . 
Se* tu si rotto di queli* aver sazio 

Per lo qual non temetti torre" a 'nganno 
La bella donna, e di poi farne ftrazio? 
Tal mi fec'io qua' son color che Hanno , 
Per non intender ciò eh* è lor rispofto , 
Quafi scornati , e risponder non sanno . 
Allor Virgilio diflè : dÙli tofto , 

Non son colui , non son colui che credi . 
Ed io rispofi coro* a me fu impofto : 
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Perchè lo spirto tutti ftorse i piedi : 
Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi diflè: dunque che a me richiedi ? 

Se di saper ch'io fia ti cai cotanto» 
Che tu abti però la ripa scorsa , 
Sappi ch'io fili yeftito del gran manto: 

E veramente fili figliuol de i* orsa, 
Cupido si per avanzar gli orsatti. 
Che su l'avere , e qui me mifi in borsa • 

Di sott' al capo mio son gli altri tratti 
Che preccdctter me fimoneggiando , 
Per la fitssura de la pietra piatti. 

Là giù cascherò io altresì quando 

Verrà colui eh* io credea che tu fo/H, 
AUor eh* i* feci *1 subito dimando . 

Ma più * '1 tempo già che i pie mi coffi , 
£ eh' io son {lato cosi sottosopra , 
Ch'ei non ftarà piantato co* pie róffi: 

Che dopo lui verrà di più laid' opra 
Di ver ponente un paftor senza legge , 
Tal che convien che lui e me ricuopta. 

Nuovo Jason sarà /\li cui fi legge 

Ne' Maccabei : e come a quel fii molle 
Suo re , cosi fi' a lui chi Francia regge. 

Io non so s* i' mi fili qui troppo fidile : 
eh' i' pur rispofi lui a quefto metro : 
Deh or mi di quanto tesoro volle 
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Noftro Signore in prima dà san Pietro» 
Che ponefTe le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese, se non, Vienimi dieiro. 

Né Pier né. gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento , <}aando fu sortito 
Nel luogo che perde l'anima ria. 

Però ti fta, che tu se' ben punito, 
• £ guarda ben la mal tolta moneta « 
Ch' eflèr ti fece cpntra Carlo ardito : 

£ se non fofiè eh' ancor lo mi' rieta 
La reverenzia de le somme chiayi 
Che tu tenefti ne la viu lieta ; 

I* userei parole ancor più gravi ; 

Che la vodra avarìzia il mondo attrifta 
Calcando i buoni , e sollevando ì pravi. 

Di voi paftpr/ accorse 'I Vangelifta,. 
Quando colei che (lede sotra Tacque , 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vifta : 

Quella che con le sette tcfte nacque , 
£ da le diece corna ebbe argomento » 
Fin che virtute al suo marito piacque . 

Fatto V* avete Dio d* oro e d' argento : 
£ che altro è da voi a l'idolatre. 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

Ahi Coftantin» di quanto mal fii matre. 
Non la tua converfion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

Dante T. /. i 



£ fnept«e io gli c«Atay« cpm nocir , . 
O ira Q e»cmzvi ck^'l mordei& » 

. ' Folte sping^a^ i^on ftfnbo le piote • 

r credo .bea d^'id mio duQi fì^eSe , { 
Con si <§aiìmit« labbia «en^pre atte^^ 
Lo suon jde le parole vere eapreflèv 

Però con aipbo. k bracci» mi prese,» 
£ poi <hti tmuk m mi y ebbe al petto» 
Rimc^tii per li yiat oade d^eae : 

Né fi fiancò d* aYermì a se rìftretto», . 
Sin meli' portò wrw 1 colmo de V slrcQ 
Che dal quarto el qmnto àrgine ^ itrag^Ko 

Quivi soavemente 9pQse il carco 

Soave per kr scoglio sconcio ed erto , 
Cbe s^ebhe a le capre doro varco : 

Indi un altfo ¥aUan mi 6x seoveito , . 



1^ % 



Che da ìf rati era tornato 'l volto , 
E mdieb"o venir U canvenia, 
^erch£ 'i veder dùuuixi ■ era. ìor tolto . 

CANTO VENTESIMO. 



D. 



/l nuora pena mi cofiTÌen far foA, 

E dar materia al ventèlimo canto 

De U prima canxon ck'è tle'sommaifi, 

lo era ^à diipc^ nino quanto 
A rìwoaidar ne lo acoreito fóndo 
Che fi bagnava d' angoacìoao pianto ; 

£ vidi gente per lo vallon tondo 
Vcnit tacfaido e h^rimando al paflò 
Cbc fiuno le ktiae ii) quello aondo. 
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Come '1 viso mi scese in lor più baffi) , 
Mirabilmente apparve eflcr travolto 
Ciascun dal mento al principio del caffi): 

GÈe da. le leni era tornato*! volto, 
E indietro venir li con venia , 
Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto . 

Forse per forza già di parlasfa 
Si travolse così alcun del tutto: 
Ma io noi vidi né credo che fia . 

Se Dio ti lasci. Lettor, prender frutto 
Di tua lezione , or pensa per te fteffi) , 
Com' i' potea tener lo viso asciutto , 

Quando la noftra imagine da preffi) 

Vidi si torta, che'l pianto de gli occhi ' 
Le natiche bagnava per lo fedo . 

Certo 4* pììangea pomato a uà de' ròcchi ' 
Del duro scoglio , sì che la mia scorta 
Mi diflè : ancor se* tu de gli akri sciocchi? 

Qui vive la pietà quand'è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Ch^.al giudicio divin paflion pòrta? 

Drizza la teda , drizza e vedi a cui 
S* aperse a gli occh) de* Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti: dove 911, 

Anfiarao? perchè lasci la guerra? 
"E non reftò di ruinare a vàlltf . . 
Fino .u Minds:, che ciaseheduiio. afferra. 
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Mira ck* ha fatto petto de le spalle ì 
Perchè volle veder troppo davante., 
Dirietro guarda , e h ritroso calie . 

Vedi Tirefia, che mutò sembiante 

Quando di maschio femmina divenne. 
Cangiandoli le membra tutte quante : 

£ prima poi. ribatter le <:onvenne I ■ 

' Li duo serpenti avvolti con la veiga , 
Che riave^, le maschili penne . 

Aronta è quei eh! al ventre gli s* attenga » 
. Che: ne' monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga , 

Ebbe tra .bianchi marmi la spelonca > 

Per sua dimora : onde a. guardar le ftelle 
E '1 mar non gli era la. veduta tronca. 

£ quella che ricuopre le mammelle » 

Che, tu non vedi con le trecce sciolte, . 
E ha di là ogni pilosa pelle , 

Manto fu, che cercò per terre molte. 
Poscia fi pose là dove nacqu' io : 
Onde un poco mi piace che m^ascolte. 

Poscia chel padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco , 
Quefb gran tejxipo per lo mondo g{o. . 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè de.r alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco . 



} 
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Per mille fi>nti criedo è più fi bsiffit 

Tra Garda e Val Camonica e Apennino 
De l'acqua che nel detto hisp ftagna* 

Luogo è nel mezzo li dovelTrentxno 
Pa(lore , e quel di Brescia , e 1 Veroocse 
S^nar poria > st (eSc quel cammino ^ 

Siedr Peschiera , bello e fòrte arnese 
Da nontc^ar. Bresciani e Bergamaschi , * 
Onde la riva intorno più discese . 

Ivi cQavien che tutto quanto caschi 

Ciò che 'n grembo a Benaco fiar non può, 
£ £di fiume già pe* verdi paschi . 

Tofto che l'acqua a correr mette co, 
Kon più Benaco, ma Miodo fi chiama 
Fino a Goremo , Aoste .cade in PÒ . 

Non mplto ha corso , che tnsnra una laanat 
Ne la qual fi diAende e b 'mpaluda, 
E suol di (bte talora efièr grama . 

Quindi pa^Euido la vergane cruda 
Vide terra net mezao del pantano 
Sansa cultura p e d' abitanti nuda . 

Lì per fuggire ogni consorzia umano. 
Riflette co' suoi servi a fiu: sa «ti, 
£ viilè , e ni lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi che 'ntovoo erano spsatì , 
S* accobero a quel htago eh' era forte 
Per lo pantan ch'ave» da tutte parti . . 



/ 
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Per la città tfdvm queli'odà marte ^ 
£ pftf colei che *1 laogo prima elefle, 
Mantova 1* appellar seni* altra torte . 

Già flir le genti fue defìtto più speflè » 
Primsi che la inattfa da Casatodi 
Da Pinamonte inganno rieeYeilè * 

Però t'afiènno che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti ^ 
La verità natia menzogna frodi . . 

£d io: maeftrOy i tatìi ragionamenti 
Mi 6oti 81 jC6fti , Q prendon sì mia Mép 
Che gli altri mi nitkn carboni spenti. 

Ma dimmi de \k gente ehe procede » 
Se tu ne vedi alcun degno di nota : 
Che solo a ciò la mia mente rifiede . 

Allor mi diflè: quel che da la gota 
Porge la barba in su le spalle brune» 
Fu quando Grecia fu di maschi vota 

Sì, eh' appena rimaser pèrle cune , 
Augure, e diede '1 punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune . 

Euripilo ebbe nome, e cosi'l canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco . 
Ben lo sa' tu che la sai tutta quanta . 

Quell' altro che ne' fianchi è cosi poco , 
Michele Scotto fu , che veramente 
De le magiche frode seppe il giuoco . 

I 4 
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Vedi Guido Bonatti: vedi Agdcnte, 
eh' ayere inteso al cuójo e a lo spagp 
Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 

Vedi letriftenche lasciaron l'ago 

La spuola el fuso, e fecerfi indovine: 
Fecer raalfe con crb^ e con imago. 

Ma Vienne ornai: che già tiene '1 confine 
D' amen4uo gli cmisperi, e tocca I* orìda 
Sotto Sibilla Caino, e le spine. 

E già jemòtte fii la luna tonda: 

Btìi ten* dee ricordar , che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda . 

Sì mi parlava , e andavamo introcquc . 
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X, ornerò fuo eh era. aaito e sitvirio^ 
Carco» a. lui tjeccator con aittio l' atmuj \ 



£ti a tenta- de' pù'^ ghermito ti nerbo. 
CANTO VENTESIMOPRIMO. 



V^Od di ponte in ponte altro parlando , 
Clic la mia commedia cuitar non cuia, 
Veninuno, e tenavamo'I colmo, quando 

Riftcmmo pei veder I' altia feflìua 
Di MalelMlge , e gli altri pianti yani : 
£ Tidila miiabilmeote oscura . 

Quale ne l' Arxanà de'Viniùani 
Bolle l'inverno la tenace pece 
A limpalmar li legni lor non tani. 



I^O 
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Che navicar non ponno , e in quella yccc 
Chi fa suo legno nuovo, e chi riftoppa 
Le cofté a quel che più viaggi fece : 

Chi ribatte da proda » e chi da poppa: 
Altri la remi, e altri volge sarte: 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa : 

Tal, non per fooco, ma per diviiia arte 
BoUià là giuso una pegola spella 
Che'nviscava la ripa d'ogni parte. 

Tvedea-lei, ma non vedeva ineflà 

Mache le bolle che'! bollor levava, 
. £ gonfiar tutta , e riseder compreflà . 

Mentr'io là giù fisamente mirava,- 

Lo duca mio , dicendo , Guarda guarda , 
Mi traile a se del luogo dov' io flava . 

Allof mi y6& eottit V uom cui tvda 
Di veder quel che gli convien fuggire , 
£ cui paura subita sgagliarda : 

Che per veder non indugiai ffiunke : 
£ vidi itietro a noi un dhivd neto 
Córrendo su per io- soglio venittf . 

Ahi quant' ^i era ne V appetto fieio ! 
£ ^ntó ffii parea ne Inatto srcetbo, 
Con l'ale aperte» e soi^af i pie leg^o! 

L' omero suo cb*erai acuta t mipétho, 
Carcava uti peccator con sMnbo V afidte , 
£d ei tertea* de' pie gtkerRiìto il nefbc^. 



y 
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jyd noftro. ponte, àl&i o Maldranche, 
Ecc'on òt 1^ aiizìaji di santa Zita: 
Mettetel sotto , eh* i' toma per ancise 

A quella terra che n*è \cn fornita : 

Ogni uom Ve barattìer, fuor che Bnontiiro: 
Del no per li denar ri fi £t ita. 

Là giù 'i buttò, e per lo scoglio duro 
Si Yolae» a mai non fii maftino sciolto 
Con .tayna fietta a seguitar lo feto.. 

Quei s' atmffò , e tornò sa coavoko : 

Miafi dexnon chff del ponte avean covcrchio , 
Gridar: qui non ha luogo il santo volto: 

Qui & nuota altrimenti che nel Sercbio : 
Péto se tn non yooì de' noftri gtaffi. 
Non far sovra la pegi^ soverchio . 

Poi r addentar con più di cento saffi : 
Difler : coverto oonvien che qui balli , 
Sì che , se puoi, nascosamente accaft . 

Non altrimenti i cuochi a' lor vaflalli 
Fanno attufEure in mei2o la caldaia 
La carne con gli nncin perchè non g^. 

Lo buon maeftrot acciocché non fi paja 
Che ta ci £i» mi difk , giù' t* acquatta 
Dopo ano sdieggio che alotn scbermo t' haja. 

£ per nuir ofinfion eh' a me fia fatta , 

. .Non fcmcr tu , eh' i'ho le cose conte , 

Perch'alua volta fura tal baratri. 

/ 
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Poscia pafsò di là dal co del ponte , ' 
E com' èi giunse in su la ripa sefta , 
Meftief gli & d' aver ficura éonte . 

Con quel furore e con quella tempefta 
eh' escono i cani addoflò al poverello » 
Che di subito chiede , óve . s' arreda : , 

Usciron quei di sotto 1 ponticella, , 
£ Tolser contra lui tutti i roncigli: 
Ma ei gridò: neiTun di voi & fello» 

Innanzi che V uncin voftro mi pigli , ^ 

, Traggafi avanti Tun di voi chct m'oda, 
£ poi di ronci^armi fi configli . 

Tutti gridavan : vada Malacoda : . 

Perch' un fi mofTe » e gli altri ftetter fermi , 
£ venne a lui dicendo che gli approda. 

Credi tu > Malacoda , qui vedermi 
£(I^r venuto, difie'l mio maeftro,. 
Securo già da tutti i voftri schermi, 

Sanza voler divino , e fato ddkto ? 
Lasciami anda^, che nel cielo è voluto 
.eh' i' moftri altrui quefto cammin fiiveftio . 

Allor gli fu r orgoglio si caduto , 
Che fi lasciò cascar T uncino a' piedi, 
£ disse a gli altri: ornai non fia fèruto. 

l£ '1 duca mio a me : o tu che fiedi 

Tra g^ scheggion del ponte quatto quatto , 
Sicuramente ornai a me ti riedi • 
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Pcrch^ 1' mi mo/H, e a lui vtnni ratto: . 
£ i diavoli fi fècer tutti avanti , 
Si ch'io temetti non teneflèr patto. 
£ cosi yid*io già temer li £sinti 
eh' uscivan patteggiati di Caprona , 
Veggendo ae tra nemici cotanti . 

r m'accodai con tutta la persona 
, Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 
Da la sembianza lor eh' era non buona . 

Ei chinavan gli raffi , e: vuoi eh' i* *1 tocchi , 
Diceva l' un con V altro , in sol groppone ? 
E rispondean: si , fa che gliele accocchi. 

Ma quel demonio che tenea sermone 
Col duca mio, fi volse tutto prefto» 
£ disse : posa , posa , Scarmì^one . 

Poi disse a noi : più okre andar per quefto . 
Scoglio non fi potrà ; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo 1* arco sefto : 

£ se r andare avanti pur vi piace, 
AndateiMne su per quefta grotta: 
Presso è un altro scoglio cne via face . 

Jer, più oltre dnqu* ore che quefVottay 
MUle dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta . 

l' mando verso là di quefti miei 
A riguardar s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei. 
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Tratti aranti» Alichiop» e Cakabrìna^ 
Cominci^ egli a dìce^ e tu ,' Gagnazzo , 
E Barbariccia gvàài la decina. 

Libicocco vegna oltre , ti DragUgnazzo , 
Ciriat^Q aaisnilUo « é Cfraffiiicane, 
E FarfàseBo, e Riibicantte: patzo . 

Cercate intorna le bollenti pane : . 
Coilór i!iQfiJialYÌ infinp a j* aitato schffffQ^ 
Cfao tutto 'nfiem va jsovra le tane . 

.O ncr, inaeftro» che: h quel ch'iW^io?. i 
Diaa'ioi dfh aanza scorta andiamci soli» 
Se tu aa'ir» cb* i'per me non là cheggia: 

Se tu se*id accorto come suoli, 

Non, Tedi tu cb' e- digrìgnan li denti » 
£ con le ci^lir ne minaccian duoli ? - 

£d lègU a. me: non to' che tu paventi : 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
eh' .«'fanno dò per li ledi dolenti . 

Per r argine fimftro volta dienno t 

Ma prima area ciascun la lingua ftretta 
Co' denti vecao lor duca per cenno , 

£d egli areii del cui fatto trombetta. 
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X Vidi gii ctnlier mnorcr campo , 
£ comìncwe doma , e &i ioi moflca , 
E tal volta partir per loro «aunpoi 

Conjilot viiii per la tttni Toftnr, 
O Afctini , e vidi gir goaldaae , 
Ferir tnnte^nenti , « coner ^oftia , 

Quando con trombe e quando con campane , 
Con lambnii e con ctnni ài cafltlla, 
£ con co» naftrali e con iftranc i . 
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Né già con sì diversa cennamella 
^ Cayfilier vidi muover né pedoni , 
N^ nave a segno di terra o di ftella. 

Noi andavam con li dieci dimoni : 
'( Ah fera compagnia ! ) ma ne la chiesa 
Co' santi ^ e in . taverna co! ghiottoni . 

Pure a la pegola era la- mia intesa , 

Per veder de la bolgia ogni contegno , * 
£ de la gente eh* entro v' era incesa « 

Come i delfini , quando fanno segno 
A'ma^ar con l'arco de la schiena , 
Che s'argoroentin di campar lor legno, 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Moftrava alcun de' peccatori '1 doflb» 
£ nascondeva in men che non balena. 

£ com'a Torlo de l'acqua d'un fbilb> - 
Stan li ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e Y altro groflb» 

Si (lavan d' ogni parte i peccatori : 
Ma come s'appreflàva Barbariccia» 
Cosi fi ritni^an sotto i bollori . 

Io vidi , ed anche '1 cuor mi s' «ccapriccia » 
Uno aspettar cosi, co^' egli incontra , 
eh' una rana rimane , e 1* altra spiccia. 

£ Graffiacan che gli era più dì contra» 
Gli arroncigliò le 'mpegolate chiòme , 
£ traflèl su, che mi parve ima lontra. 
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T sapca ^glà di mtti quanti '1 nome , 
Si li notai» quando furono eletti » 
£ poi che fi chiamaro , attefi come » 

Q Rd>icante , fa clie tu gli metti 

Gli uagbioni ^ddoflò si che tu ì^ sctioi , 
Gridavan tutti infieme i maladetti . 

Ed io : maeftro mio, fa , se tu puoi. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man de g}i aTversarj taoì^ 

Lo duca mio gli s'accoftò allato, 

DomandoUo ond'e' foflè: e quei rìspo^ t 
Y ivi del regno di Navafra nato. 

Mia madre a servo d' un fignor mi pose , 
Che m* ayea generato d' un ribaldo 
Diftroggltor di se e di sue cose. 

Poi fui Éiniiglia del baqn re Tebaldo : 
Quivi mi mifi a far baratteria , 
Di che i' rendo ragione in queflo caldo.» 

£ Ciriatto. a cui di bocca uscia 

D*ogni parte una sanna come a porco» 
Gli fè sentir come V una sdrucia . 

Tra male gatte era venuto 1 sorco : 

Ma Iteibaficcia il chiuse con le braccia , 
£ diflè : ù$tc*n là , mentr'io lo 'nforco : 

£ al maefbro mio volse la faccia : 
Dimanda » diflè ; ancor se più ^$i 
Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia^ 

Danu T. L K 
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Lo doca : dunque or di dt gli altri rli : 
Conosci nt alcun che iia Latino 
Sottova pece? e quegli! i* mi partii 

Poco è da un che fu di là vicino : 
Cpéi fusa' io ancor con lui coverto , 
eh' i* non ttnersi. unghia né uncino . 

£ Libicocco: troppo avem soflèrto, 

DilTe : e presegli *ì braccio col rundgli» , 
Si che flracciando ne porto on lacerto ^ 

Draghignazzo . anch' ei voile dar di piglio 
GiùL da le gambe: onde '1 decurto loro 
Si volse 'ntomo intorno con mal piglio . 

Quand' ellr un poco rappaciali fero » 
A lui ck' ancor- mirata sua ferita > 
Dimandò 'l duca mk» sania dimoro : 

Chi fu Qohii, da cai mala partita 
Diche &ce(U per venire a proda? • 
Ed ti rispose: fìi F^te Gomita , 

Quel di Gallura, vaael d'ogni froda, 

eh* ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fò loc al y dR ciascun se ne loda } 

Denar ù tolse , e lasciògli di piano , 
SI com'è' dice: e ne gU altri uficj anche 
Barattier fk non piccioli ma sovrano. 

Usa con efib donno Michel Zanche 
Di Logodoio: e a dir di Sardigna 
Le Ungae lor non fi Mmono {lanche. 
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O me , yedcté V altro che digrigna : 
r dii«i anche : ma i* temo eh' elio \ 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

£ 1 gran propofto volto a Farfarello 
Che fiiidonava gli occhj per &tin , 
Diflè: £Mti*n coflà, malvatip occellp. 

Se voi Tolete Tcdere o udiit, 
Ricooiinciò lo spaóriKO appreilb| 
Toschi o Lombardi, i'ne &rò renìre. 

Ma ftien k Mahbranche un poco in ead^ » 
SI che non teraan de. ie lor vendette * 
Ed io, leggendo in qiiefto luogo (ìaflp , 

Per un ch'Io so, ne 6rò venir aette. 
Quando sn&ierò com' h noftr' uao 
Di fare, allorché &ori alouA fi metee. 

Cagnazzo a cotal motto levò '1 mino 
Crollando 1 capo /e diflè : odi maluaa 
Ch*q^ ha pensato per gittarfi giofo. 

Ond' ei eh' avea laccinali a gran divizia ^ 
Rispoee '" malizioso son io troppo , 
Quando procmo a nda nuggpoir eciftisia . 

Alichin non £ tenne» e di rtntoppo 
A gli altri» diflea lui: se ta ci oH, 
r non ti veffò dktio di gatoppo » 

Ma batterò sovra la pece 1* ali t 

Lascifi 1. colle, e fia la rìpa scodo ^ 
A veder se. tu .sol. più di aoi. 
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O tu che le^i , udirai nuovo ludo . 
Ciascun cb T altra cofta gli occhj volse; 
Quel prima eh* a ciò fare era più crudo . 

Lo Navarrese ben suo tempo colse. 

Fermò, le piante a terra , e in un punto 
Saltò « e dal propofto lor.ii sciolse: . 

Di da/t- ciascun di colpo fu compunto , 
Ma quei più' , che a^n fli del difetta^ 
Però fi mofliè , e gridò : tu se* giunto * 

Ma poco valse, che 1* ale al sospetto 
Non poterò avanzar : quegli andò sotto , 
E. quei drizzò volando suso il spetto: 

Non altriinenti 1* anitra di botto. 

Quando '1 falcon s' apprefTa , giù s* attuflfà > 
£d ei ritorna su crucciato e rotto . 

Irato Calcabrina de la bufià » 

Volando dietto gli tenne inva^to» 
Che quei camp^ per aver la zuf&: 

£ come'l barattier fu disparito» 

Cosi volse gli artigli al suo compagno , 
£ fìi con lui sovra '1 fbfib ghermito • 

Ma r altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui , e amendue 
Cadder pel mezzo del bdlente flagno < 

Lo caldo schermidor subito fue: 
Ma però di levarfi era niente , 
Sì arcano inviscate l' ale sue . 



Canto xxii. 141 

Barbarìccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne te volar. da T altra colla 
Con tutti i raffi , e aitai preftamente 

Di qua di là discesero a la pofta : 
Porser gli uncini ycrso gì' impaniati 
'€.h' eran già cotti dentro da la crofta » 

E noi lasciammo ior cosi 'mpacciati . ' 



^ -^ 
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Kifi. avean cìwte con, caducò, hassi 
J}inanKÌ j& occìi/ /aite JaSa ÈtiMa 
Che per li monaci in Coìogna^^/tun . 

CANTO VENTESIM0TER2O. 



X Acìti salì e Eanza compagnia 
N' andafam l'un dinanzi, e X altro dopo. 
Come i frati minor vanno per via . 

Volto era in su la fiTola d'Isopo 
Lo mio penGer per la presente riflà, 
Dot' ci parlò de la rana e del topo : 

Che più non G pareggia ma ed illà, 

Cne l'un con l'altro ià, se' ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fida: 
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E còme Tun pcn/i0r de Fitoo icopp», 
Co$i nacque di quelto un sitro poi. 
Che h prima psura mi ti doppia . 

r pensava eoiì : qaefti ptr noi ' ^ 

Sono S9kecniti , e con danno t con bcA 
Sì fatta ^ eh' alTai credo ette lor noi . 

Se Tira sovra '1: mal voler £* aggueffit » 
£1 n^ verranno dietro j^ià crudeli 
€hCfean& a qùdia levre eh' égli flccef&4 ^ 

Qìh mi 'Malia tutto arricciar li peli • * ! 

De la paura, e- ft»va*:ihdietro intento; 
Quando i'diilit maeftro'i M noticeli 

Te e tne toftamente^ Vho* pavento 

Di Maleisranche : noi gli avem già dietro: 
r gì' immagino li > che già gir sento . 

£ quei : s* io ibfli d' impiombato vetro , 
' V imagine di fuor tua non trarrei 
Più toAo B me, che quella dentro impetro^ 

Pur mo venieno i tuoi penfier tra i miei 
Con flqiile atto e con (imile fàccia , 
Si che d* entrambi un sol configlio fèi x 

S* egli è che si la deftra cofta giaccia, 

Che noi polfiam ne l'altra bolgia scendere, 
Noi fiiggirem V immaginata caccia . 

iGià non compfo di tal configlio rendere » 
eh' i' gli vidi Tenir con V ale ttsfi 
Non. midto lungi per volerne prendere •' 
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Lo duca mio dì subita mi prese i 

Come la madre eh' al roroore è dcfta , 
£ vede preflò a se le fiamme accese : 

Che prende il figlio e fugge e non s' arrefta ^ 
Avendo più di lui che di se cura , 
Tanto che solo una camicia vefta : 

£ giù dal collo de la ripa dura 

Supin fi diede a la pendente roccia « 
Che r un de' lati a l' altra bolgia tura • 

Non corse mai sì toflo acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno , 
Quand' ella più verso le pale approccia ^ 

Ciome '1 maefbo mio per quel vivagno , 
Portandosene me sovra '1 suo petto 
Come suo figlio, e non come compagno* 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù , eh' ei giunsero in sul colle 
Sovrefib noi : ma non gli era sospetto ; 

Che r alta previdenza che lor Tolle 
Porre miniftri de la folla quinta , 
Foder di partirs'indi a tutti tolle « 

Là giù trovammo una geme dipinta 
Che giva intórno affai con lenti paffi 
Piangendo» e nei sembiante fianca e vijita. 

£gli avean cappe con cappucci baffi 
Dinanzi a gli occhj fatte de la taglia 
Che per li monaci in Cologna &ffi . 
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Ci fuor forate son , si ch'egli abbaglia: 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto , 
Che Federigo le mettea di paglia . - • 

O in eterno feticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 

' Con loro infieme intenti al trìdo pianto : 

Ma per lo peso quella gente ftanca 
Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca . 

Perch' io ad duca mio : (à che tu truovi 
Alcun, ch'ai &tto o al nome fi conosca ^ 
E gli occh) si andando intorno muovi : 

E un che 'ntesc la parola Tosca, 
Dirìetro a noi gridò: tenete i piedi , 
Voj, che correte si per V aurafo^ca: 

Forse eh' avrai da me quel che tu chiedi : 
Ondel duca fi volse, e xliilè: aspetta, 
E poi secondo '1 suo paflb procedi . 

Riftetti , é vidi duo molbrar gran fretta 
.J>e r animo col viso d' efièr meco : 
Ma tardava^! carco e la via ftrecta. 

Quando fiir giunti , ailài con 1' occhio bieco 
Mi rimiraron sanza (kr. parola: 
P<H fi volsero 'n se, e dicean secò: 

Coftui. par vivo a l* atto de la gola: 
£ / ei son morti , per qual privilegio 
Vanno scoverti de la grave ftola ? 
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Poi dUTer me : o Tosco » eli' al colle^ 
De gì' ipocriti uìfti se' v^nuto^ 
Dir chi tu se^ non ayere io ctispregio . 

Ed io a loro : i*6ii nato e xiesciato 

^ Sovri^'I bel fioiiie d' Arno a la gran villa , 
£ soa col corpo eh' i'ào cempre^ aTuto. - 

Ma voi chi fiete» a coi canto diftilla 
Quaht'i' ire^io dolor giù per le guance , 
£. che pena è in voi che sì s&viila ? 

£ r un rispose a me : le cappe rance 
Son di piombo si groflè , che li peft 
Fan cosi cigolar le lor bilance * 

Frati Godenti fummo , e ' Bob^acfi » 
Io Catalano, ecoftai Loderiogo 
Nomati» e da tua teoa infieme prefi^ 

Come suob ofier tolto un uom.solingp 
Fex conservar sua pace, e fummo tall^ 
eh' ancor fi pare intorno dal Gardingo. 

l' cominciai : o frati , i voftri mali : 

Ma più non diffi : eh' a gli occh) mi corse 
Un etocififlò m terra con tee £ali . 

Quando mi vide , tatto fi diftorse '^ 

Soffiando no la barba co- «ospiri ^ 
£ '1 frate Gatatan eh* a ciò s' aodoroe » 

Mi diilè: quel confitto che tu miri 
Configliò i Farisei che canvcnia 
Porre un..unm per lo popolo a' martidi* 



Canto xxixi. i^y 

Atcf ayersatò e nudo è per la via > 

G)ine tu vedi , ed è meftier eh' e' senta 
Qualunque paflk ' còm' ci pesa pria s 

£ a tal modo il suocero fi ftenta 

In quefta fofTa , e gli altri dal concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

AUor vid'io maravigliar Virgilio 
Sovra colui eh* era difteso in croce 
Tanto vilmente ne V eterno efilio . 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
S* a la man defha giace alcuna fixe , 

Onde noi amenduò pofliamo uscirci 
Sanza coftringer de gli angeli neri 
Che vegnan d' efto fbndo a dipartirci . 

Rispose adunque: più che tu non sperì, 
S* apprefsa un safto che da la gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon ferì: 

Salvo che queflo è rotto , e noi coperchia : 
Montar potrete su per la ruina 
Che giace in cofta, e nel fbndo soperchia 

Lo duca flette un poco a tefta china , 
Poi diflè: mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina . 

E'I frate : i* udì* già dire a Bologna 
Del diavoi vizj ailài , tra i quali udi* 
eh' egli è bugiardo e padre di menzogna. 



X4« DELL* Interno 

Apprefsol duca a gran pafli wn'^ 
Turbato xm poco d' ira nel sembiante: 
Ond* io da ^' incarcati mi parti' 

Dietro a le pofte de le care piante. 
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Con ■fojpi ie man dietro asean. legafi! . 

Qìuìlc ^Jìccavan per U rat la. coda 

E 'l cdpo^ ed erari dinamo aggroppate . 

CANTO VENTESIMOQUARTO. 



J.N ^lelk patte del giovinetto anno 
Che '1 «ole i ciin sotto 1' Aquario tempra , 
E già le notti A mezzo di sen' vanno : 

Quando la brina in tu la terra allémpra 
L'inizine di sua toiella bianca , 
Ma poco dura a la ma penna tempra, 

Lo TJllanelIo a cui la loba manca , 
Si leva e guarda, e vede la campana 
Biaiuhe^^ bms, ond'ei fi batte- l'anca: 



I yo DELL* INFERNO 

Ritorna a casa, e qua e là il lagna» 

> Come '1 tapin che non sa che fi faccia ; 
Poi riede , e la speranza ringavagna 

Veggcndo '1 mondo aver cangiata éccia 
In poco d* ora , e prende suo vincaftro , 
E fuor le |>ecorelle a pascer caccia . 

Cosami fece sbigottir lo maftro, 
Quand'irgli vidi si turbar la fronte, 
£ cosi toilo al mal giunse lo 'mpiaflro : 

Che come noi venimmo al guado ponte, 
Lo duca a me fi volse con quel piglio 
Dolce ch'io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse , dopo alcun configlio 
Eletto seco , riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quel che adopera ed kHma» 

Che sempre par che'nnanzi fi proveggia, 
Cosi levando me su ver la cima 

D'un ronchtdne,. avvii^v^a un'altra scheggia» 
t Dice«<k) : sovra quella poi t' aggrappa : 
Ma tenta pria s' h tal eh' eUa d reggia . 

Non era via da veftitx) di cappa , 

Che noi a pena , ai lieve, ed io sospinto, 
Potavam su montar di chiappa in diìappa . 

£ se non foflè che da quel precinto 
Più che da l' altro era U coftii coita » 
. Non.so.dì lui: ma io satà ben fiixo. . 
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Ma perchè l&lcbolge in ver la pòrta 
Del h»tìiffknò pOzzo torta pende» 
Lo (ito di ciascuna vaUe portai 

Che l' uba cofta stirge , e 1* altra scende : 
Noi pur venimmo infine in su la punta 
Onde Tultmia pietra (1 scoicende . 

La lena ro* era del polmon sì munta, 'i 

Quando fili su, ch'i* non potea più okre. 
Anzi m' affi£ ne Ja prima giunta. 

Ornai convìen che tu cosi ti ^itiv! 
DU&'i maeftro: che leggendo in piuma « 
In &ma non fi virn , né sotto coltre : 

Sanza la qual chi sua vita consuma» 
Cotal veftjgio iji terra dì se lascia » 
Qual fummo in aere od in acqaa te schiuiha : 

£ però leva «u, vinci T ambascia 

Con r^nìmo che vince ogni battaglia» 
Se col suo grave corpo non s* accascia . 

Più lunga . scala convien che fi sagHa : 
Non bafta éà eoftoro ^lèr partko: 
Se ttt m' intendi : or fàBÌ che ti vs^li* . 

Levami alior mófirandomi fornito - 

Meglio dtkha ch'^no^ mi stfkia : 
£ difTì,: va» ch^fson forte e ardito'. ' 

Su per lo scoglio prenckmmo la via • 
eh' era nmcàioso ftretio e «mlagevole ,' 
Ed^ertopià afiìd £hà xpieldi prk. 
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Parlando andava per non para: fievole : * 
Onde una voce uscio da V altro £oSo 
A parole formar diflconvencvole . 

Non 90 che diflè» ancor che sovra 1 doflb 
Foie de r arco già che varca quivi : 
Ma chi parlava > ad ira parca moflb. 

Io era volto in giù : ma gli occhi vivi i 
Non potean'ire al fondo per T oscuro: 
Percb' i' : macftro , fa che tu arrivi 

Da l'altro cinghio , e dismontiam lo muro: 
Che com'i'odo quinci, e non intendo. 
Cosi giù veggio, e niente afGguro.. 

Altra rispofta , diflè , non ti rendo » 
Se non lo far: che la dimanda onefta 
Si dee seguir con T opera tacendo. 

Noi discendemmo '1 ponte da la tefta» 
Ove s* aggiunge con l'ottava ripa» 
£ poi mi fu la bolgia manifèfta : 

£ vidivi entro terribile (tipa 

Di serpenti e di si diversa mena» 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa^ 

Più non fi vanti Libia con sua rena: 
Che se Chelidri » Jaculi , e Earee 
Profidoce , e Ceneri con An&fibena » 

Ne tante peftilenzie nb si ree 

Moftrò già .mai con tutta YIxiopisL, -. 
Ne con ciò che di sopa 1 mar roflb ce. 
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Tra quefta cruda e triftidima copia 
Correvan genti nude e spaventate » 
Sanza sperar pertugio o elìtropia . 
Con serpi le man dietro avean legate. 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
£ '1 capo , ed èran dinanzi aggroppate . 
Ed ecco ad un eh' era da noftra proda» 
S' avventò un serpente che 1 trafisse 
Là dove 1 collo a le spalle s'annoda. 
Ne O sì tofto mai né / fi scrisse , 
Coni'ei s'accese e orse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse : 
£ poi che fii a terra si diftrutto, 
La ceoer fi raccolse , e per se flessa 
In quel medesmo ritornò di butto : 
Così {ier li gran savi fi confèssa 
Che la Fenice muore , e poi rinasce 
Quando al cinquecentefimo anno appressa. 
£rba né biada in sua vita non pasce : 
Ma sol d'incenso lagrime, e d'amomo 
£ nardo e mirra son T ultime fàsce. 
£ quale é quei che cade , e non sa comò , 
Per forra di demon eh' a tena il tira , - 
O d* altra oppilazioa che lega Y uomo , 
Quando fi lieva , che 'ntorno fi mira 
Tutto smarrito da la grande angoscia 
eh' egli ha soflèrta-, e guardando sospira : 

Dante T. L t 
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Tal era '1 poccatoc levato pqscia. 
O giuftizia di pio quando è s^ver^ ì 
Cile cots^ colpi per veiideua croscia * 

Lo duca il dimandò po^ chi egli era : 
Perch' t\ ri>p9fe j i* p^ovyi di Toscana,, 
Poqq ^#mp9 h y in qucA^ gola fera . 

Vita beftial oii piacque,, e non uwan^y 
Sì coiiB^^ ai mul' qì^' i (ai : 6on Vanni Facci 
Befti^ « e pifio^ja i^i fìi d^gna tajia . 

Ed io al duca: dilli che no|i mucci» 
E di^i^^nd^ qi^l colpa qua giù *ì pinse : 
eh' io '1 vidi uom già di sa^ue e di corrucci 

E*l peccator che i^tesf^, j^q^n 9' infinse, 
Ma drizzò ve^so m^ V animo e '1 roito , 
E di tcifta vergogna G. dipinse : 

Poi disse : più. mi duol che tu m' hsa qqI^Oì 
Ne la a?liwi% dp'^e tu mi vedi , 
tph^ qnand' io fui d^ V altra vit^ tolto. : 

I* non posso A^g^ quel che t^ chi/edi : 
In gi4 sc^ ni^s&9^ ta,nt9 1 p^cb* i' fi^i 
Ladro a t^ ^re^a 4e' belli arredi; 

£ fà|^amjeate già ^ appofto altrui . 
Ma p^phè d^ t^ villa tu 9011 godi, 
Se^ma^ saifai di fuo^ ^^'b^ghi bui. 

Apri gli oc^cchj; 4 ^ìo^ annt^zia » e odi: 
Piflqja in pria di Negri fi dimagra, ^ 
: Poi Firenze ric^uova g^ioti e modi • 
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Tragge Marte vapor di vai di Magra » 
eh' è di torbidi nuvoli involuto : 
E con tempefta impetuosa ed agra 

Sopra canapo Picen fia combattuto: 
Ond* eì repente spezzerà la nebbia , 
Si ch'ógioì Bianco ne sarà feruto: 

£ detto r ho , perchè doler ten' debbia • 
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Che -Tolto 'l ^fsa lÙ mona Svenano 
Di .xan^iuj^e Jf,^€ volte iàcu . 

CANTO VENTESIMOQUINTO. 



xXL fine de le me parole il ladro 
Le inani alxò con ambedoo le fidie , 
Gridando : togli Dio eh' a te le sqqadra . 

Da indi in <]ua mi (ìir le serpi amiche , 
Petch' una gli a' arTolse allora al collo , 
Come diccuc'. i' non to' che pia dichb : 

£ idi' altra a le braccia , e rìlegollo 
Ribadendo te fte»a al dinanzi , 
Che non potei con e«e date nn crollo . 
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Ah Piftojà Piftoja» che non ftanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che 'n mai £ar lo seme tuo avanzi . 

Per tutti i,ceiclii de io 'nferno oscuri 
Spirto Jion vidi in Dio tanto superbo , 
Non. quei che cadde a Tebe giù de' mori. 

£i Tl fuggi, che non parlò più verbot: 
pd io. vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: ov'è^.or- è l'acerbo ?i . 

Maremmacnon cred'io che tante n'abbia, * 
Qua^nte bisce egli area su per la groppa 
r Infino ore comincia noftra labbia . 

Sopra le spalle dietro da la coppa . . 

Con l'ale aperte' gli giacerà un draco, 
£ ' quello affiioca qualunque s' intoppa . 

Lo mio maeftro diflfe : quegli è Caco , 
Che sotto '1 $a£b di monte Aventino 
..Di sangue fece speilè volte laco. 

Non va co* suo' fratei per un cammino» 
Per lo furar frodoierite ch*ei fece 
Del grande armento ch'ali ebbe a vicino : 

Onde celiar le sue opere biece 

Sotto la mazza d'Ercole, che /orse 
Gliene die cento, e non senti > le diece, ' 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse , . . 
£ tre :Spiriti venner. sotto noi , 
De'quai n^ io nh'ì duca mio s' accorsela 
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Se non quaiido gridar: chi fiete vói ? 
Perchè noftra novella fi riflette » 
£ incendemoio pure ad elfi poi • 

r non gli conoscea: ma e' seguette. 
Come suol seguitar per alcun caso , 
Che l'un nomare a l'altro convenette 

Dicendo : Cianai dove fia rimaso? 

Perch'io, acciocché '1 duca fteflè attento, 
Mi pofi'l dito 6u dal mento al naso. 

Se tu. se or , Lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia: 
Che io che 1 vidi appena il mi consento : 

Com' i' tenea levate in lor le dgHa ; 
£ un. serpente con sei pie fi lancia 
Dinanzi » 1' uno, e tatto a lui s'appiglia. 

Co' pie di. nscUo. gli avvinse la pancia , 
£ con gli anterìor le braccia prese t 
Poi gli addentò e 1' una e l'altra guancia . 

Gli dir^tani a le cosce diftese , 
£ miseli la coda tr'amendue, 
* E dictiD per le ren'su la rìtese. 

£llera abbarbicau mai non ine 
Ad alber si, come l' onribil fieni 
Per l'altrui mebfara avvkkchiò le $nt: 

Poi s' appiccar, come di. calcia c^ra 
Fodero (lati, t imschiar lor c<riore: 
Ne i' «n ftè Y éuo già parca ^1 cK* era-- 



Canto x x v. tf^ 

Come procede kìiiailtì da .l' ardore ^ 
Ttt io papiìo svtso un color bruno, 

' Che non è fiero ancora, è 1 bianco ihuore. 

Gli altri duo rlgusù'dayano » t ci^uno 
Gridava: òihe ÀgHiélj come ti muti! 
Vedi the già non se' rie duo né uno. 

Già erAn li^uo capi un divenuti, 

' Quando ii* apparyer duo %tìre miftè 
In una fàccia, ov*eran duo perdilti. 

Ferfi le braccia due di qusìttf'd lifte: 
Le Gèscè cèh lè ganibé, il ventre, e *l cado 
Divenh^ membra che hóìì fiir imi tìfte. 

Ogni primajo appettò ivi fera caffi> i 
Due, t nèflìin F irnagihe perversa 
"Parea , é tal stri' già con lento pliffò * 

Come'l ramarro sotto la gran ièrsà 
D^ dì canicuUr, cangiando fiepe^ 
Folgore par , se la via attraversa : 

Cosi parca venendo verso V epe 

Pe gli altri due to serpentello ttcésé^ 
Livido e nero ccfiht grafh di f^pe. 

£ quella pitrtt donde priiifla è prèso 

Noftf^ alimento, a l'iiìi Ai ìoi tti^: 
' Poi tidde gittso inrianii lui dfteèd • 
Lo trafitto il mirò \ ma nulla dHTé : 
Anti éò'f^è fermati sbadigliava-. 
Pur tome sonno o febbre X aiSlliifè . 

t 4 
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Egli il «crpentc , e quei lui riguardara r / 
VuTì per la piaga , e V altro per la bocca 

. Fumniavan forte, el fummo $'incontraTa« 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Bel misero SabcUo e di Naflidio , 
E attenda a udir quel eh* or fi scocca. 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa OVvidio : 
Che se quello in serpente , e quella in fcntc 
G)nverte poetando, i'non lo'nvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò , si eh' amendue le ferme 
A cambiar lor materie fbflèr pronte . 

Infieme fi risposero a tai norme , 

Che '1 serpente la coda in ibrca fède , 
E'I feruto riftrinse infieme l'orme. 

Le gambe con le cosce seco fteflè 

S' appiccar si , che 'n. poco la giuntura 
Non 6cea segno alcun che fi parefiè. 

Togliea la coda fila la figura. 
Che fi perdeva là , e la sua pelle 
Si fàcea molle, e quella di là dura. 

r vidi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i duo pie de la fiera eh' eran corti , 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Poscia li pie dirietro infieme attorti 
Diventaron lo membro che l'uom cela, 
E '1 misero del suo n' avea duo porti . 
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Mentre che '1 fiiauno V uno e l' sdcco vela 
DI color nuovo, e genera '1 pel suso 
Per l'una parte, e da l'altra il dipela» 

L*un fi levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quai ciìiscui^ cambiava muso. 

Qud. ch'era dritto il trasse 'n ver le tempie, 
£ di troppa materiaf che 'n là venne, 
Uscir gli orecchj de le gote scempie : 

Ciò che non corse in dietro e fi ritenne. 
Di quel soverchio fò naso a la fiiccia , 
E le labbra ingrossò quanto convenne : 

Quel che giaceva il muso innanzi caccia , 
E gli orecch) ritira per la tefta 
Come face le corna la lumacda : 

E la lingua eh' aveva unita e prefta 
Prinia a parlar , fi fende , e la forcuta 
Ne r aitro fi richiude, e 1 fummo refb . 

L' anima eh' era fiera divenuta, 
Si fìi^e sufolando per la valle , 
£ l' akro dietro a lui parlando sputa . 

Poscia gli volse le novelle spalle, 

£ diise a l'altro: i' vo' che Buoso cona 
Com' ho fatt' io carpon per quefto calle . 

Così vid'io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare, e qui mi scufi 
La novità , se fior la lingua» abborra . 
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£ avregnackè ^i occh j miei cotifiifi 
Fossero alquanto « è l'animò smagato» 
Non poter ({ueì &ggirfi tanto chiofi , 

Ch'io non<sccvge(fi ben Puccio Sciancato i 
£d era ^uei che sol de' tre compagni 
Cheveiìner t>rìma» non era mutato: 

L'^akfO 4»^ quel che tu, Gavilk, piagni. 



1/ ottava Ic^ia^ si com' io m' ace. 
Tùsby chi/ùi. la: '-ne '/ /indo paren 



CANTO VÈNTÉSlMOSESTO. 



Vjrodi, Firtìite, poiché «'*] gnmde, 
Che per mare e •get ttrta batti l' ali , 
E pet lo'nlètne il tuo nome fi spande. 

Tra gli ladrofl trovai dn^ cotali 

Tuoi rittBtilni I onde mi vien vergogna r 
•E tu in gntntle rmranu ROn nt ««li. 

Ma u pteflo al mittin <}ct ter li sogna. 
Tu sentirai tU qus da pkctol tempo 
Di ^lid che^to, orni ch'idttj, t'i^iogi 
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£ se già fbilè» non saria per tempo : 
Coslfi>ss*ei, da che pure eflèr dee: 
Che più mi graverà, com'più m'attempo. 

^oi ci partimmo» e su per le scalee 

Che ti' avean fiitte i borni a scender pria , - 
Rimontò '1 duca mio , e trafiè mee . 

£ proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra' rocchi de io scoglio » 
Lo piò sanza la man non & spedia • 

Allor mi dolfi, e ora mi ridoglio 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io ridi , 
£ più lo 'ngegno affieno eh' i' non soglio ; 

Perchè non corra che virtù noi guidi : 
Si che se ftella buona o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben , eh' io &/£o noi m' inridi. 

Quante il villan ch'ai poggio fi riposa 
Nel tempo che colui che l' mondo schiara 
La fàccia sua a noi tien meno ascosa » 

Come la mosca cede a h zanzara» 
Vede lucciole giù per la vallea , 
Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendea 
1^' ottava bolgia» si com'io m'accorfi 
Tofto che fm la 've 'I fixido parca. 

£ qual colui che fi vengiò con gli orfi. 
Vide '1 carro d'£lia al dipartire. 
Quando i cavalli al ciclp erti levorfi » 
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Che noi potea sì con gli occhj segoire» 
Che Tedeflè altro che la fiamma sola 
Si come nuvoletta in su salire : 

Tal fi movea ciascuna per la gola 

Del (óffo, che neffiina mo(aa il furto» 
£ ogni fiamma un peccatore invola • 

r ftava sovra '1 ponte a veder snrto. 

Sì che s'i'non avelG un ronchìon preso» 
Caduto sarei giù sanza eflèr urto . 

£'i duca che mi vide tanto atteso. 
Disse: dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun fi fitscia di quel ch'egli è incese. 

Maeftro mio, rìspofi, per udirti 
Soa io più certo: ma già m'era avviso 
Che così fusse , e già voleva dirti : 

Chi è 'n <piel fuoco che vien sì diviso 
Di aopra » che par surger de la pira 
Ov* Eteocle col fiatel fìi miso ? 

Risposemi : là entro fi martora 
Ulisse, e Diomede, e così infierae 
A la vendetta corron còm'a l'ira: 

£ dentro da la lor fiamma fi geme 
L' aguato del cavai che fé la porta 
Ond'uscì de' Romani 'I gentil seme. 

Piangevifi >entro l'arte, perchè mora 
Deidamia ancor fi duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi fi làorta . 
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S* ei po^èpft d«9i«0 da quella faville 

Parlai?» dw* ìQ * weftro » fissai tea' pr^ , 
E ripriego,. cW 1 priigQ vagliai raUli?^ 

Che non mi facci 4& l'attender QifgQ, 
Fin9Ì|i^ k $ai9m9 «QIDQta ^m veglia: 
Vedi .QJ^ d^l d«fia w W wi pi^gQ • 

£d egli a iq^; .U %^ pr^glki^fa k dego.^ 

IJi molta Iq4€ij ed io p^i^ Vt«:^<pi 

Ma fa ch« la ti|)9 lingua fi soflegQa . 
Lascia parlar^ a me: ^h'i'liQ concettei 

Ciò :^|iie tìi viK>i : Qh' q' sv«t>bQC« fichivi » 

P<ff«h*ci fttf CJjpecj, ferjB» <kl tuo ie.i*Q» 
Poiché la fiamjm fu ifonuta quivi, 

Ove p^^^ %|[ fiiie» dH^a tempo < ]p«) •. 

In queft^ forila Itti .parlare. 9<»dtvk 
O voi ch^ fiele duQ dei^trQ % UA &imo>' 

S' i' m«»ài(«i di ve», «a^t» cii^'io TÌ0i^ . 

S' i' meritai di W as«ai Q poco» 
Quando nel mon^ gU ^i vm& «criffi,. 

Non vi oifto^Me*^ «ka l'uft di voi die» 

Dove pf « liv pei4iltQ « aftprk g& . 
Lo maggior qoiìis^ d« k fiaiQcna antica 

Cominci^ i^ croUvtfi moieMUsaodo ^ 

Pur copsu^ qiu^Qa cui veatto a.f6ticft« 
Indi la ciiiii^ <p£^ e lìc n^enandoi, 

Come fp^i^^ la lingiOA ^he panla^se * 

Gittò voge (b fliprì » « dissej quasd» 
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Mi dipani* da Cir^e ^ che spttraase 

Me pi(i d' un ani^ là presso a Gaeta .. 
Prima, f he ^ Enea U ^^Rvin^^e : 

Né dolcezza di figlio, né la pi^ta 
Del vecchio p^dre ». né 1 cb^bito anione 
Lo qusit dovfA P^fi^lo|>e ^ lieta , 

Vincer poter denuo da me V arbore 
eh' 1 ebbi a diy^nÀr del moiKio e$pear^o » 
£ d^ gU i(i%f unioni e àà valore s ^ 

Ma mifi me p^ Talfoi iP^f^ sy^rto 
So] con m k^no , « ?o9 q«elk ^(^f^g*^ 
Pic^ÌQ^: 4« k qt^ non fiù deserto. . 

L'un lite e l'altro yidi ii^n U Sp9gB^> 
Fin nel ^arroc^o , e isola d«' $a^di » 
E }' altfe ^, qii^ mare Ì9tor9P bag^a. .. 

Io e ì co<.^pagQÌ «rayant vecchj a taidì, 
Qi|a!S^ veninuBp a quella (pce ftreita 

Ov* Eresile «^gn^ ti fuoi. «iguucdi » 

Agciecct^ r U91W: più altre no« fi metta i 
pa^ 1^ fl[i^, dd[)ft|^ n»i bs?iaì SJbilia ^ 

Da r^ltrs^ gi^ lu'ayea lappala SettA^ ~ 

O frati, d^ft.> Qhe per ce^tp miti» 
Perigli fiele giunti e Toccideni^it 
.^ <p^4 tacito picqìpla vigilia 

De* voftri. s^nfi^ cK' è del riA»aneate , 
Non vogliate negar l'esperienza. 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 
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Confiderate la voftra semeaza: 

Fatti non fofte a viver come bruti , 
Ma per seguir virtnte e conoscenza. 

Li miei compagni ftc' io sì acmi 

Ciòn ' qaeft* oraziòn piccìola • al cammino , 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti: 

£ volta noftra poppa nel mattino , 
De' remi (àceltimo ale a( felle vob. 
Sempre acquiftando dei lato mancino . 

Tutte le ftelle già de l'altro polo 
Amedea la notte, e '1 noftro tanto basso. 
Che non surgeva iiior del marin suolo. 

Cinque volte lacceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto da la luna, 
Poi eh' entrati eravam ne l'alto passo. 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per4a diftanzia, e parvemi alta tanto. 
Quanto veduta non n' aveva alcuna . 

Noi d allegramitio , e tofto tornò in pianto : 
Che da la hiiòva terra un turbo nacque* 
£ percosse del legno il primo canto '. 

Tee voke il & girar con tutte V acque , 
A la quarta levar la poppa in suso ,' 
£ la prora ire in ^ù, com' altrui piacque, 

Infin che '1 mar fe sopra noi richiuso: 



Si eoJiverùvan le parole amine . 
CANTO VENTESIMC^ETTIMO. 



VT'Ià eia dritta in su la fiamma e queta. 
Per non dii più, e già da noi sen'gft 
Con la licenzia del dolce poeta . 

Quando un' altra che dietro a lei Tenui , 
Ne fece volger gti occhj a la sua cim» 
Per un confiiso snon cke fuor n' usda. 

Come 'l bue Cìcilian che miigghii» prima 
Col piamo di colui (e ciò ù. dritto ) 
Che 1' avea temperato con sua lima : 

Dante T. I. M 
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Mugghiava con la voce de T afflitto > 
Si che con tutto eh' e* foflè di ramò » 
Pure el pareva dal dolor trafitto: 

Cosi per non aver via né forame , 

Dal principio del fuoco in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame . 

Ma poscia eh* ebljer colto lor viaggio 
Su per la punta , dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor paflàggio» 

Udimmo dire : o tu a cui io drizzo 
La voce, che parlavi duo Lombardo , 
Dicendo : ifTa ten* va» più non t'aizzo ; 

Perch' ì' fla giuilto forse alquanto tardo. 
Non t'incrcsca reftare a parlar meco : 
Vedi che non incresce a me , e ardo • 

St tu pur mo in quello mondo cieco ' 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco ; 

b^irnni se i Romagnuoli han pace o guerra? 
Ci: iVM de' monti là intra Urbino 
E 1 ^iogo di che Tever fi difserra , 

Io era infuso ancora attento e chino , 
Quando '1 mio duca mi tentò di cofta^ 
Dicendo: parla tu, quelli è Latino. 

£d io eh' avea già pronta la rispofta , 
Sanza 'ndugio a parlare 'ncominciai : 
O anima che se' là giù nascolbi f 
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Romagna tua non h , e non fu inai^ 
Sanza guerra ne* cuor de' suoi tiranni : 
Ma palese neflùna or yen' lasciai . 

Ravenna fta come (lata e molti anni:. 
L' aquila da Polenta la fi cova , 
Siche Cervia ricuopre co' suoi vanni* 

La terra che (è già la lun^ pruova , 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi fi rìttuova . "" 

E '1 Maftin vecchio, e'I nuovo da Vemicchlo'f 
Che fecer di Montagna il > mal gOYdno , 
Là dove soglion , (kn de' denti succhio. 

La città di Lamone, e di Santemo 
Conduce il leoncel dal nido bianco , 
Che muta parte da la (late al verno : 

E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Così com' ella fiè tra'l ^ano e '1 monte. 
Tra tirannia fi vive e ftato firanco. , 

Ora chi se' ti prego che ne conte : ) 

Non eilèr duro più eh' altri fia ftato , 
Sei nome tuo nei mondo tegna fiY>nte. 

Poscia che'l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo , V aguta punta mode 
Di qua di là , e poi die cotal fiato : 

S' i' credefil che mia rispofta fbflè 

A persona che mai tomafle al mondo, 
Quefta fiamma ftaria senza più scQ(se. . 



M 
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Ma perciocché già mai di ^ue&o ibndo 
Konjritornò alcun, s'i'odo il vero, 
Sen^ia tema d^ infiimia ti rispondo. 

l' fili uom d' vme , t poi fu' cordigliero , 
Credendomi si cinto fere ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fofec *1 Gran Prete, a cui mal prenda j 
Che. mi rimise ne le prime colpe: 
£ come, e quare voglio chd m* intenda . 

Mentre eh' io forma fili d* ossa e di polpe 
Che la madre mi die » V opere mìe 
Non fiiron legnine , ma di volpe . 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
r seppi tutte , e si menai lor arte , 
eh* al fine de la terra il suono uscie . 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Dì mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calsyr le vele e raccoglier le sarte. 

Ciò che pria mi piaceva allor m*increbb^» 
'•E pentuto e confelTo mi rendei, . 
Ahi miser laflb , e giovato sarebbe . 

Lo Principe de* nuovi Farisei 
Avendo guerra preflb a Laterano, 
E non con Saracìn né con Giudei , 

Che ciascun suo nimico era Criftiano , 
£ nefTuno era flato a vincere Acri , 
Nò mercatante in terra di Soldano; 
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Sk sennino uEcip né ordini sacri 

Guardò in se, nò in me quel capefbo 
Che solea far li suoi cinti più macri . 

Ma come Coftantin chiese Silveftro 
Dentro Siratti a guarir de le lebbre , 
Così mi chiese quefti per maeftro 

A guarir de la Sua superba fèbbre *. 
Domandommi coniglio, ed io tacetti^ 
Perchè le sae parole parvero ebbre: 

£ poi mi diflè : tuo cUor non sospetti i 
Fin' or t'aflblvo, e tu m'insegni fare 
Si come Penetrino in terra getti . 

Lo ciel ppss' io serrare e disserrare ^ 
Come tu sai : perb son duo le chiavi 
Che 1 mio antecessor non' ebbe care . 

AUor mi pinser gli argomenti grati 
Là 're '1 tacer mi fa avviso il peggio t 
E diin*. padre y da che tu mi lavi 

Di qUel peccato ove mo cader deggio ; 
Lunga promefsa con l' attender corto 
Ti farà trionfar ne V alto seggio . 

Francesco venne poi, com* i' fu* morto , 
Per me: ma un de^nefi Cherubini 
Gli dis^ : noi portar t non mi far torto . 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini , 
Perchè diede '1 coniglio frodolente 
Dal quale in qua flato gli sono a' crini : 
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Ck' assolver non fi può chi non fi pente: 
'Sh .pentere e yolere infieme. puoffi 
Per la contraddizion che noi consente^. 

O me dolente, come mi riKofli 
Quando mi prese , dicendomi : forse 
Tu non pensavi eh' io loìco foffi . 

A Minos mi portò : e quegli attorse 
Otto ^olte là coda, al dosso duro, 
£ poiché per gran rabbia la fi morse « 

DIfiè: que£ti è de' rei del fuoco furo: 
Perch'io là étì¥t vedi son perduto, . ' 
£ si Yeftito andando mi rancura. 

Quand'egli ebbe'l suo dir cosi compiuto. 
La fiamma dolorando fi partfo , - * 
Torcendo e dibàttendo'! corno aguto. 

Noi passammo oltre ed io e'I duca mio 
Su per lo scoglio infino in su V altr' arco 
Che cuopre'l fosso in che fi paga il fio» 

A quei che scommettendo acquiftan carco . 



Uh huto jenta capo 'andar, jT come' 
^AnJavan g&' aùn 4e Ia tricla greggia, . 

CANTO VENTESIMOTTAVO. ' 



V^Hi pana mai pm con puole sciolte 
IMccT del sangue e de le piaghe appieno 
Ch'i' ora yidi, per narrar più Tolte? 

<^i lingua per ceno venia meno 
Per Io noftro Rermone e per la mente. 
Ch'anno a tanto comprender pocoieno. 

Se s' adnnaltè ancor tutta la gente 
Che gfà in su la tbttnjiata tetra 
Di Puglia fii del suo sangue dokate - 

M ♦ 
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Pei il Trojatii, e per la lunga guerra 
Che de V anella fè sì alte spoglie » 
Come Livio scrìve clie non eria ; ^ 

Con quella che sentio di colpi doglie 
Per contadare a Ruberto Guiscardo , 
£ r altra il cili oflàme ancor s' accoglie 

A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciascan Pugliese ^ e là da Tagliacozzo , 
Ove- senz* arme vinse il vecchio Alardo : 

£ qual forato suo membro '„ e qual mozzo 
Moftrasse, d* aggitaglikit 94i]ebbe :ii<ltfc^«<- ^*' 
Il modo de la 0ona bolgia sozzo . 

Già veggia per xnezzul perdere >o luUa> .; ' 
Com'i'vidi un» cosi non fi pertugia 
Rotto dal mento infin dove £ trulla : 

Tra le gambe pendevan le minugia : ' 

La corau pareva» e'I trìfto sacco 
Che merda à di quel che fi trangugia* 

Mentre che tutto in lui rt^eac m' attacco . 
Guardommi , e con le man a* aperse il petto, 
Dicendo ; or vedi coiii^ i*mi dilacco; 

Vedi come ftoipiato è Maometto: 
Dinanzi a me sen' va piangendo Ali • 
Fefib nel volto dal mento al ciu£tto; * 

£ tutti gli altri che tu r^di qui» 
Seminator di scandalo e di scisma , 
Fur vivi: e ptrò «oa £ei& oosi. 
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Vn diayolo è qtta dietro che n' acclama 
Si crudelmente ai taglio de la spada 
Rimettendo ciascun di qneAa risma > 

Qaando Tivém volta la dolente ftrada; 
Perocché le &rite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi li rivada « 

Ma tu chi sc\ che 'n su lo scoglio muse» 
Forse per indugiar d'ire a la pena 
eh* è giudicata in su le tue accuse? 

Né morte '1 giunse ancor né colpa '1 mena^ 
Rispose! mio maeftro, a tormentarlo: 
Ma per dar lui esperienza piena , 

A me che motto son conrien menarlo 
.Per lo/nferno qua giù di giro in giro : 
£ queft'è ver così com' i'ti parlo. 

Più fìir di cento che quando l' udirò 
S* arreftaroa nel (oSo a riguardarmi 
Per ma]9iyiglia obliando '1 martiro. 

Or dì a Fra Dolcin dunque che s'armi» 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S'egli non vuol qui fiofto seguitarmi x 

Sì di vivanda , che ftretu di neve 
Non rechi la vittoria al Koarcse, 
eh' altrimenti accpiiflar non saria lieve* 

Poiché r-un tnè per girsene sospese» 
Maometto mi diflè ella parola. 
Indi ft partirli in teira lo diftrse. ^ 
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t7n -altro che forata avea là gola, 
JEl tronco 1 naso ìnfin. sotto le cigli$, 
£ non avea mach' un* orecchia sola ; 

Reftato a riguardar per maraviglia 

Ck>n gli altri'» innanzi a gli altri apri la canna 
Ch'era di fuor d*ogni parte y^ùrmiglia» 

£ diijè.: o ta*cui colpa non condanna » 
£ cui già vidi su in terra Latina» 
Se troppa fimiglianza non m' inganna : 

Rimembriti di Pier da Medicina , 
Se mai torni a veder lo ^olce piano 
Che da Vercelio a Marcabò dichina • 

£ fa sapere a* duo miglior di^Fano, 

A meflèr Guido » ed anche ad Angiolello» 
Che se l'antiveder qui non è^^omo» 

Gittati saran fuor di lor vasello^ 
£ mazzerati predo a la Cattolica 
Per tradimento d'un tiranno feUp. 

'Tra r isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai si gran £dlo Nettuni^^, 
Non da Pirati, non da gente Aigolica. . 

Quel traditor. che vede pur con l' uno , 
£>iien la terra/x^ie tal'è qui meco» 

y^orrebbe di vedere "^flèr digiuno » 
^arà Tenii;gli a parlamento seco : 
^ Poi £irà si eh* al vento di Focara » 
Non farà loc mcfticr voto ne preco*. . 
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£d io a lui: dlmoftrami, e dichiara» 
Se vuoi eh* i* porti fu di te i>oveUa , 
Chii è colui da la yeduta amara . 
Alior posQ la mano a la mascella 

D' un suo compagno ^ e la bocca gli aperse . 
Grid^do: qudli è deflb, e non favella: 
Quefii scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare > af&rmando . che 'l fornito 
SeiPpre con danno l'attender sof&rse* 
O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata ne la ftrozza 
Curio, eh' a dicer fu così ardito ! \ 
Ed un eh' avea l' una e Y altra man mozza , 
Levando i moncherin per l' aura fosca , 
Si che '1 Isangue &cea la fàccia so2za , 
Gridò : rìcorderati anche del Mosca , 
Che diffi , laffo , Capo ha cosa fatta , . 
Che (a *ì mal seme de la gente Tosca : 
.Ed io v' aggiunfi : e morte di tua schiatta : 
Perch'eli accumulando duol con duolo 
Sen' gio come persona trifta e matta : 
Ma io rimafi a riguardar lo ffaic^o» 
£ vidi cosa eh' i' avrei paura 
Senza più pruova dì. contarla solo, 
Se non che conscienzia m'afficura, . 

La buona compagnia che l' uom francheggia 
Sotto Tosbergo del sentirti pura . 
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l'vìdi certo: ed anccr p« ch'io '1 ve^ia, 



Per apprellanic le parale sue. 

Che fìiro : or Tedi la pena molefla 

Tu , che spirando vai reggendo i moni j 
Vedi s'alcuaa è grande come quella: 

E paàii In di me novella porti , 

Sappi eh' i'aon Bcrtram dal fiomio , quelli 
Che diedi al re Gioranni i ma' con&nì . 

r ftei '1 padre e '1 figlio in se ribdU : ■ 
Achiiofbl non fh piti d' Abbaione , 
E dì David co' malvagi pungelli . 

Perch'i' parti' cosi gì unte- persone , 
Partito porto il mio cerebro , lallÀ , 
Dal suo principio ch'i*)! quello troncone. 

G>sl »' oflcrva in me lo contÀpptUò . 



J)el piSnt'ccr che non /la pu soccorso , 
CAKTO VENTESIMONONO. 



XJA molta gente e le dìrnse pi^he 
Avean le luci mie si inebriate. 
Che de Io ftae a piangere eran v^he : 

Ma Virgilio mi disae : che pur guate? 
Perchè U villa rva pur si soltolge 
Là giù tra r ombre ccille smozzicate ? 

Tu non hai &tto si a 1' altre bo^e: 
Pensa , «e tu annoverar le credi , 
Che m^jlia Ycatidoo k valle Tolgc : 
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E già la luna è ^otto ì no{bi piedi : 

Lo tempo è poco ornai che n* è concedo , 
JE altro è da veder che tu non credi . 

Se tu ave/n, risposalo apprcflb, 
.Atteso a la cagion perch* i* guardava , 
Forse m* avrcfti ancor lo daj» dimeflb . 

Parte sen'gia: ed io reiiro gli andava , 
Lo duca già facendo la rispofta, 
E soggiungendo : dentro *>a. quella cava , 

Dov* i* teneva gli occhj si a pofta , 

Credo fla' un» spirto del mio sangue pianga 
La colpa che là giù cotanto cotta . . 

Allor diflel maeftro: non fi franga 
Lo tuo penfier da qui innanzi sovr* elio : 
Attendi ad altro : ed ei là fi rimanga . 

eh' i' vidi lui appic del ponticello 

Moftrarti, e minacciar forte col dito, 
E udii nominar Gerì del Bello . 

Tu eri allor sì del tuttp impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che, non guardafti in là, sì fu partito* 

O duca jnio , la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor « diss' io »> 
Pef alcun che de V onta fia consorte , 

Fece lui disdegnoso : onde sen' gio 
Senza parlarmi » sì com' io Aimo : 
Ed in ^ciò m' M e' fìrtto a se pia -pio* 
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Cori pdrlainino infino al luogo primo 
Che'de lo scoglio l'altra valle moftrd. 
Se più lumi tì foflè, tutto' ad imo. 

Quando noi fummo in sa ì* ultima chioftra 
Di Malebolge , si che i suoi conyerfi 
Potean parere a la veduta noflra» 

lamenti saettaron me diverti» 

Che di pietà fenati avean gli (bali : 
Ond' io gli oreccnj con le man coperfi • 

Qual dolor fora » se de gli spedali 

Di Valdichiana tra'l luglio e'I settembre» 
£ di Maremma e di Sardigna i mali 

Fodero in una foflà tutti insembre : 
Tal era quivi : e tal puzzo n* usciva , 
Qual suole uscir de le marcite membre. 

Noi discendemmo in su 1' ultima riva 
Del lungo scoglio pur da man finUba » 
E allor fu H mia vifta più viva 

Giù ver lo fondo dove la miniftra 
De l'alto Sire infidlibil giuftizia 
Punisce i fàlsator che qui regifba. 

Non credo eh' a veder maggior triilizia 
FoiTe in Egina il popoi tutto infermo» 
Quando fii l' aer sì pien di malizia , 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti anno per fermo» . 



\ 
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Si liftorar di seme di fbrmìdiey - 

Ch'era a veder per quella osàint ralle ' 
Languirgli spitti per .diverse biche. 

Q119I sovra! ventre, e ^ual sovra le spalle 
L' un.de T altro gìacea » e qual carpone 
Si trasmutava per lo trifiD; calle • 

Passo passo andavam senza sermone 
Guardando e ascoltando ^i ammalati 
Che non potean levar le lor persone « 

Io vidi duo sedere a se appoggiati» 
«Come a scaldar s* appoggia teggbia a tegghia » 
Dal capo a' pie di schianze nsacutl^i i 

£ non vidi già mai menare ftregghia 
A ragazzo aspettato da ^norso » 
Né da a^ui che mal volehtier vegghia» 

Come ciascun menava speflb il morso 
De i' unghie sovra se per la gran rabbia . 
Del pizzicor che non ha più soccorso • 

£ fi traevan giù 1* unghie la scabbia , 
Come coltel di scaidova te scaglie » 
O d' altro pesce che più larghe 1' abbia . 

O tu che con le dita ti dismaglìe. 
Cominciò '1 duca mio a un di loro, 
£ che fai d' efse tal volta tanaglie , 

Dimmi s' alcun ^Latino è tra cc^oro 

Che son quinc' entro , se ¥ unghia ti bafti 
£temabxìente a coteflo lavoro. 



Cantò xxi:k. i8y 

Latin sem noi , che tn veiili sì guadi - 
Qiii Junbodue, rispose Tun piangendo: 
Ma tu chi se' , che di noi dimaó^ddi ? 
£ *i duca diflè : i' sono un che discendo 
Con quello vìto giù di balzo in balzo , 
£ di moRrar 1* inferno a lui intendo. 
AUor fi ruppe lo comun rincalzo , 
£ tremando ciascuno a me fi volse 
Con altri che Tudiron di rimbalzo. 
Lo buon maeftro a me tutto s* accolse 
Dicendo: di a lòr ciò che tu tuoIì: 
£d io: incominciai , poscia ch'ei volse: 
Se la Yoftra memoria non s'imbpli 
. * Nel primo mondo da 1' umane mentì , 

Ma s' ella vira sotto molti soli » 
Ditemi chi voi fiete , e dì che gemi : 
,La voftra sconcia e faftidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
l' fili d' Arezzo , e Albero da Siena , 
Rispose r un , mi fé mettere al fuoco : 
Ma quel perch'io mori' qui non nii mena 
Ver è eh' io dilli a lui parlando a giuoco, 
r mi saprei levar per 1* aere a volo : 
£ quei eh' avea vaghezza e senno poco , 
Volle eh' i' gli moflrafli l' arte , e solo 
Perch' i' noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che Tavea per fì^iuolo: 

Dante T. L n 
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Ma ne Taltuna bolgia de le diece 

Me per V alchimia che nel mondo usai f 
Dannò Minos , a coi £dlir . non lece . 

£d io diffi al poeta : or fu già mai 
G^nte. sì vana come la Sanese ? 
Certo non la Francesca si d'aflai. 

Onde r altro lebbroso che m' intese , / 

Rispose al detto mio : tranne lo Stricca t 
Che 4Kppe far le temperate spese : 

£ Niccolò y che la coftuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nel* orto dove tal seme s' ap^Hcca ; 

£ tranne la brigata in che disperse 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fironda, 
£ r Abbagliato il suo senno prof&rse . 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra: i Sanefi , aguzza ver me V occhio , 
Si che la £iccia mia ben ti risponda : 

Si vedrai eh' i' son T ombra di Capocchio , 
Che £t]sai li metalli con alchimia , 
£ ten' dee ricordar , se ben t'adocchio, 

Com' i' fili di natora buona scimia . 



--- . . vùii i/li' oniirt jatórie e luidt 

I Che marAnt/i< ccrnmn di ùaeì modo 
p ' Che 'l parco^ guaiule del porcii si schiudi . 



CANTO TRENTESIMO. 



N. 



\ El tempo che Giunone eia cmcdata 
Pei Semele conira 1 sangue Tebano, 
Come mofbò una e altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano,. 
Che reggendo la moglie co' duo figli 
Andar calcata da ciascuna manX^ 

Gridò : tendiam le reti , si eh' io pigH 
La lioneflà e i lioncini al vai'co; 
£ p(» .didcK i dispietati vtigU 
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Prendendo 1* un ch'avea nome Learco, 
£ roteilo e percoflèlo ad un saflb , 
£ quella s'annegò con T altro incarco: 

£ quando la fortuna volse in baflò 
L' altem de* Trojan che tutto ardiva , 
Si che *nfieme col regno il re fu caffp , 

£cuba trilla misera e cattiva, 
Poscia che vide Polisena morta, 
£ del suo Polidoro in su la riva 

Del mar fi fii la dolorosa accorta , 
Forsennata latrò si come cane; 
Tanto dolor le fi la mente torta. 

Ma né di Tebe fùrie né Trojanc 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger belHe, non che membra umane, 

Quant'io vidi du' ombre smorte e nude. 
Che mordendo correvan di quel modo 
Che '1 porco , quando del porcil fi schiude . 

L* una. giunse a Capocchio , ed in sul nodo 
Del collo Taffiinnò si , che tirando 
Grattar gli icce il ventre al fondo sodo . 

£ l' Aretin , che rimase tremando , 

Mi difliè : quel folletto ò Gianni Schicchi , 
£ va rabbioso altrui cosà conciando. 

Oh, diss'io Ivi, se l'altro non ti ficchi' 
Li denti addoflb , non ti fia fatica 
A dir chi è » pria che di qui fi spicchi. 



Canto xxx. iH^ 

Ed egli a me : quell' è i' anima antica 
Di Mira ifoekTata, che direnne 
Al padre fuor del dritto amore amica* 

Quefta a peccar con elTo cosi Tenne, 
Falfificaiìdo se in altrui forma , 
Come r altro che 'n là sen* va , softenAe « 

Per guadagnar la donna de la torma, 
Falfificare in se Buoso Donati, 
Teftando, e dando al teftamento norma. 

£ poi che i duo rabbiosi fìir paflati 
Sovra i quali io avea l' occhio tenuto , 
Rivoltilo a guardar gli altri mal nati . 

I* vidi un fatto a guisa di liuto , 
Pur eh* egli aveHè avuta X anguinaja 
Tronca dal lato che T uomo ha forcuto. 

La grave idropifia che si dispaja 

Le membra con romor che mal converte. 
Che 1 viso non risponde a la ventraja p 

Faceva lui tener le labbra aperte 
Come l'etico fa, che per la sete 
L'un versoi mento, e l'altro in su rivate. 

O vqì che senia alcuna pena /iete 

( E non so io perchè ) nel mondo gramo » 
Diss'egli a noi, guardate e attendete 

A la miseria del maeffaro Adamo: 

Io èbbi vivo affai di quei eh' i' volli, 
E ora, )gfK), un gocciol d'acqua bramo; 

N 5 
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J.Ì ruscelletti che de' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi danno innanzi, e non indarno , 
Che l'imagine lor vìa più m'asciuga 
Che '1 male ond' io nel volto mi discarno : 

La rigida giuftizia che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo ov* i* peccai 
A metter più gli miei sospiri in fiiga, 

^vi è Romena , là dov' io falsai 
La lega suggellata del Batifta , 
Perch'io il corpo suso arso lasciai . 

JVIa s* i* vedefli qui 1* anima trifta 

Di Guido o d' AleflTanrdro o di lor fiate , 
Per fonte Branda non darei la vifta- 

Dentro ee Tuna già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate f 

S'i'foffi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch'i'potefH in cent'anni andare un'oncia, 
r sarei meflb già per lo sentiero 

Cercando lui tra quefta gente sconcia , 
Con tutto eh' ella volge undici miglia , 
£ più d' un mezzo di traverso non ci ha . 

J'son per lor tra si fatta famiglia: 
£i ni' induflèro a battere i fiorini 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 



Canto xxx. xyx 

Ed io a lui: chi son li duo tapini 

Che filmali come man bagnata il Terno , 
Giacendo ftretti a' tuoi deftrì confini? 
Qui gli trovai, e poi volta non dicrno, r 

, Rispose , quando piovvi in quello greppo , 

. £ non credo che deano in sempiterno . 
L'una è la felsa che accusò. Giuseppo. 
L* altro è 1 falso Sinon Greco da Troja: 
Per feUbre acuta gittan tanto leppo. 
E r un, di lor che fi recò a noja . 
Forse d*e(Ièr nomato si oscuro, 
Col pi^no gli percosse T epa croja : 
Quella sonò, come fesse un tamburo : 
. E maftro Adamo gli percosse 1 volto 
Col braccio suo che non parve men duro , 
picendo a lui : ancor che mi fia tolto 
Lo mover per le membra che son gravi , 
Ho io il braccio a tal meftier disdoito*. 
Ond'ei rispose: quando tu andavi 
Al fuoco, non Tavei tu così prefto : 
Ma si e più V avei quando coniavi . 
E r idropico : tu di' ver di qucfto: 
Ma tu non fbfti si ver teftimonio 
Là 've del ver fofti a Troja richicfto . 
S* i* diffi falso, e tu falsaftil conio , 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per più ch'alcun altro dimonio,. . 

N 4 
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Ricorditi f sper^uro^ dd cayallo , 
Rispose quoi ch'aveva infiata l'epa, 
£ fitti reo, che« tutto '1 mondo sallo. 

A te fia rea la sete onde ti crepa , ' 

^ Disse 1 Gteco , ia lingua, e V acqua marcia. 
Che '1 ventre innanzi gli occhj ti s' affiepa . 

Allora il nionetier: cori fi squarcia 
La- bocca tua per dir mal come suole: 
Che s' i' ho sete , e umor mi rinfàrcia » 

Tu hai l'arsura, e '1 capo che ti duole, 
E per leccar lo specchio di Narcisso « 
Non vorrefti a 'nvitar molte parole « 

Ad ascoltarli er'ioàd tutto fisso. 

Quando '1 maeftro mi disse: or pur mira, 
, Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand' io '1 senti' a me parlar con ira , 
Volfimi verso lui con tal vergogna, 
eh' ancor per la memoria mi fi gira . 

£ quale è quei che suo danns^io sogna » 
Che: sognando defidera sognare. 
Si che qùd eh' è, come non fosK, agogna. 

Tal mi fec' io , non potendo parlare , 
Che difiava scusarmi , e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava. 
Disse 1 maeftro, che '1 tuo non è (lato: 
Però d'ogni triftizia ti disgrava: 
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E & ragion ch*i*ti fia sempre allato. 
Se più avvien che fortuna t* accoglia 
Dove fien genti in fimigliante piato: 

Che voler ciò udire è bal^ voglisj - 



f* 
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Co» forando Taer gro(& e scura , 

Più e più appreflando in rer la sponda/ 
Fuggémi errore, e giugnémi paura: 

Ferocie come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri fi corona, 
Cosi la proda che'i pozzo circonda» 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribiii giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona: 

£d io scorgeva già d' alcun la fàccia , 

Le spalle e 1 petto» e del ventre gran parte, 
£ per le code giù ambo le braccia . 

Natura certo quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali, aflai f& bene* 
Per tbr corali esecutori a Marte : 

£ s'ella d'elefìuiti e di balene 

Non fi pente ; chi guarda sottilmente » 
Più giufta e più discreta la ne tiene : 

Che dove L'argomento de la mente 
S'aggiunge al mal volere e a la poflà » 
NeiTun riparo vi può &r la gente . 

La fàccia sua mi parea lunga e grolla 
Come là pina di san Pietro a Roma: 
£ a sua propornone eran Faltr'oflà: 

Sì che la ripa eh' era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne moflrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere a la chioma 
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Tre Frisgn s' averian dato mal vanto i 
PttoccV ì* ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giùr dov' uom 6' affibbia 1 manto. 
Rafel mai amcch zabi almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cai non fi convenien più dolci salmi . 
£ *1 duca mio ver lui : anima sciocca, 
Tienti col cc»no , e con quel ti disfoga 
Quand' ira o altra pafllon ti tocca 4 

Cercati al collo , e troverai la soga 
Che '1 tien legato > o anima confusa , 
£ vedi lai cìue'l gran petto ti doga^ 

Poi idiilè a me : egli fteflò s' accusa: 

Quefti è Nembrotto» per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s* usa. 

Lasciamlo ftare , e non parliamo a voto: 
Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 
Come'l suo ad altrui eh* a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Voki a finiftra » e al trar d' un baleftro 
Trovammo V altro aflai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che folle il maeftro. 
Non 60 io (tir : ma ei tenea s uòcinto 
Dinanzi V altro , e dietro 1 braccio deliro 

D' una catena che 1 teneva avvinto 

Dal collo in giù, sì che'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva ìnèao al giro quinto. 
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Quefto superbo voir eflère sperto 

Di sua potenza contrai sommo Giove , 
Diilè '1 mio duca , ond' egli ka cotal merto : 

Fialte ha nome: e fece le gran pruoye 
Quando i giganti kr paura a i Dei : 
Le braccia ch*ei menò già mai non muove < 

£d io a lui : s* effer puote • i' vorrei 
Che de lo smisurato Briareo 
Esperienza àveflèr gii occhj. miei : 

Ond'ei rispose: tu Vedrai Anteo 

Predo di qui » che parla ed è disciolto , 
Che ne porrà nei fondo dV>gni reo . 

Quel che tu vuoi veder» più là è molto, 
£d è legato e fatto come,queflx>> 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubeflo. 
Che scoteiTe Una torre cosi forte , 
Come Fialte a scuoterfi fu preflo • « 

AUor temetti più che mai la morte, 
£ non v' era mefHer più che la dotta » 
S* i* non aveffi vifte le ritorte . 

Noi procedemmo più avanti allotta» 

£ veninuno ad Anteo , che ben cinqu' alle 
vSenza la tefla, uscfa.flior de la grotta. 

O tu che ne la fortunata valle 
Che fece Scipion di gloria creda, 
Quand'AnnibàI co* suoi diede le spalle. 
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tlecaftì già mille lion per preda, 
£ che se fbfll ftato a l'alta guerra 
De- tuoi fratelli , ancor par eh' e' fi creda 

eh' avrcbbcr vinto i figli de la terra ; 

Mettine giuso (e non ten* venga schifò) 
Dove Cocito la freddura serra • . 

Non ci far ire a Tizio né a Tifo : 

Quefti può dar di quel che qui fi b^ma: 
Però ti china, e non torcer lo grifo /^' ., 

Ancor ti può nel mondo render fama: 
Ch*ei vive, e lunga vita ancorai'' aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiuÀia. 

Cosi diiTe '1 maeftro: e quegli in fretta 
Le man diftese , e prese il dUca mio, 
Ond* Ercole sentì già grande fbetta . 

Virgilio, quando prender fi sentio, 

Difiè a me: fatti 'n qua sì eh' io ti prenda : 
Poi &ce sì, eh' un fascio er'egli ed ^o. 

Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto 1 chinato, quand'un nuvol vada ** 
Sovr'efià sì, ched ella incontro penda: 
Tal parve Antdo a me che flava a bada 
Di vederlo chinate, e fu talora, 
eh' i' avrei volut' ir per altra fbada: 
Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifi»o con Giuda, ci posò: 
Né sì chinato lì fixe dimora, 
£ come albero in nave^ fi levò • 



M dCfjt: e ' convarà du bi à. nomi, 
cne capei cui ju. non ti rimam 
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O r avelli le Hme e aepre e chiocce , 
Come Ì\ conrerrebbe al tiifto buco 
Sovra '1 giul poncan tutte l'altre rocce, 

l'premnei di mio concetto il «uco 

Più pienamente : ma perch' i' non l' abbo , 
Mon senta tenM a dicer mi conduco: 

Che non ò 'mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fendo a tutta l' universo , 
Nò da lingua che chiami mamma o babbo. 



Canto xxxii. loi 

Ma quelle Donne ajatlno '1 mio verso ^ 
Ch'ajutaro Anfiòne a chiùder Tebe^ 
Si che dal £itto il dir non fia "diverso . 

Oh sovra tutte mal creata plebe 

Che ftai.:nel loco onde parlare è duro, 
. Me', fbfie ftatè qui pecore o zebe . 

Come noi fiimmo giù nel pozzo scuro 
Sótto i piò del gigante afTai più baffi. 
Ed io .mirava ancora a V alto muro , 

Picère udimmi : guarda come paffi : 
Fa sì. che tu non. calchi con le piante 
Le tefte de*6atei miseri :laffi.. ' . 

Perch' i' mi voUi , e vidimi davante ^ 
£ sotto ì piedi un lago che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si groflò velo 
Di verno la Danoja in Aufterìcch, 
Nel Tanai là sotto 1 freddo cielo» 

Com' era quivi : che se Tabernicch 
Vi fbflè su caduto , o Pietrapana » 
Non avria pur da Torlo fatto cricch « 

£ come a gracidar fi fta la rana 

Col muso fuor.de 1* acqua , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana , 

Livide infin là dove appar vergogna» 

£ran l'ombre dolenti ne la ghiaccia , 
. Mettendo i denti in nota di cicogna . 

Dante T, I. o 
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Ogauna in giù tenea volta h fàccia: 

Da bocca il freddo, e da gli océhj 'i caor ttìAó 
Tra ior teftimonianxa fi procaccia . 
'Quand'io ebbi d'intorno alquanto tìAo» 
Volfimi a' piedi, e vidi due li foretti, 
Che '1 pel del capo ayeano infieme miflx) . 

Ditemi voi che si fìringete i petti, 

Diss'io» chi fiete : e quei pi^ar li. colli , 
£ poi di'ebber li vifi a me eretti. 

Gli occhj ior eh' erait pria pur dentro molli , 
Gocciar su per le latbra , e '1 gelo ftrinse 
Le lagrime tra e(fi , e riserrolli : 

G)n legno legno spranga mai non cinse 
Forte cosi: ond'ei come due becchi 
GoEzaro 'ofieme , tant'ira gli vinse ^ 

Ed un eh' avea perduto ambo gli Orecchi 
Per la freddura « pur col viso in giue 
DifTe; perchè cotanto in noi ti specdù? 

Se vuoi saper chi son cotefti due, 
La valle onde Bisenzio fi dichina. 
Del padre loro Alberto e di ior fiie. 

D* un corpo uscirò : e tutta là Caina 
Potrai cetcàre, e non troverai ombra 
Degna più d'efler fitta in gelatina : 

Non quelli a cui fìi rotto il petto e T ombra 
Coneflb un colpo per la man d'Artù: 
Non Focacóà : non quefli che m' ingombra 
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Canto ^xxxii. tot 

Col capo 6l , ch'i' non veg^' oltre piOt p 
E fu nomato Saflòl Mascheroni: 
Se Toaco 8t\ ben tsi ornai bki e'fii . 

£ perchè Hoa mi metti in più sermoni , 
Sappi tW i' fu* il Camicion de* Pazzi , 
£ aspetto Carlin che mi scagioni . 

Poscia vid'io mille vii! cagnazzi 

Fatti per fireddo *. onde mi vien ripitzzo , 
£ verrà sempre de' gelati guazzi • 

£ mentre ch'andavamo in ver io mezzo 
Al quale ogni gravezza fi rauna , 
£d io tremava ne V eterno rezzo : 

Se Yokt fìl , o deftino o fortuna , *I 

Non 80 : ma paleggiando tra le tefte « 
Forte percoffi *1 pie nei viso ad una . 

Piangendo mi sgridò: perchè mi pefle ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont* Aperti , perchè mi molefte ? 

£d io : maeftro mio , or ^ui m* aspetta » 
Si eh' i* esca d' un dubbio per coflui : 
Poi mi farai , quantunque vorrai, fretta . 

Lo duca flette : ed io difCi a colui 
Che beflemmiava duramente ancora : 
Qual fé' tu che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se* che vai per T Anten<$ra 
Percotendo , rispose » altrui le gote » 
Si che se vivo fbdi » troppo fora ? 
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Vivo sqn* io : e caro cflèr ti puote , 
Fu mia rìspofta^ ^ domandi fama , 
eh! i* metta 'l nome tuo tra 1* altre note . 

£d egli a me: del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal sai lufingar per quefta lama .' 

Allor lo preii per la-cuticagna, 

E diffi: e* conv<jrrà che tu ti nomi , 
O che capei qui su non ti rimagna: 

Ond* egli a me : perchè tu mi dischiomi , 
Né ti dirò eh' i' fia ne moftrerolti , 
Se mille Hate in sul capo mi tomi. 

I* avea già i capelli in mano avvolti , 
E ^àtti glien* avca più d* una ciocca , 
Latfando lui con gli occhj in giù raccolti , 

Quando un altro gridò : che ha* tu Bocca ? 
Non ti bada sonar con le mascelle , 
Se 'tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Ornai ^ diss'io', non vo* che tu favelle. 
Malvagio traditor : ch'ala tu' onta 
r porterò di te vere novelle . 

Va via , rispose : e ciò che tu vuoi , conta : ! 
Ma non tacer , se tu di qua entr* eschi , 
Di ' que* eh* ebb' or cosi la lingua pronta : 

Ei piange qui T argento de* Franceschi : 
I* vidi f potrai dir , quel da Duera 
Là dove i peccatori ftanno freschi. 



Cakto XXXI I. lo; 

Se fofli dimandato altri chi v'era, 
Tu hai dallato quel dì Beccheria > 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che (la 
Più là con Ganellone e Tribaldello , 
eh* apri Faenza quando (i dormìa . 

Noi eravam partiti già da elio , 

eh' invidi duo ghiacciati in una buca 
Sì , che r un capo a V altro era cappello : 

£ cornei pan per fame Ci manduca , 
Così*l sovran li denti a l'altro pose 
Là've'l cervel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei faceva '1 reschioe l'altre cose. 

O tu che moftri per si beffial segno • 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss'io per tal convegno. 

Che se tu a ragion di lui ti piangi , 

Sappiendo chi voi fiete, e la sua pecca ^ 
Nei mondo suso ancor io te ne cangia 

Se quella con eh' i' parlo non fi secca* 
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CANTO TRENTESIMOTERZO. 



XjA bocca tollera dal fìei» piflo 
Quel peccate», forbendola a' capelli 
Del capo, eh' egli avea diretro guaAo : 

Piri cominciò: ta tuoi eh' i' hnaovelli 
Insperato dolor che '1 cuor mi preme 
Già pur pensando . ^ia eh' i' ne avelli . 

Ma se le mie parole eflèi den seme. 
Che frutti infiunia al traditot ch'i" rodo. 
Parlare e lagrimar vedrai infìeme. 
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J'non (o chi ta £e' ni per clic modo 
Venuto gc'qoa giù: ma Fiweiuino 

)do. 



La quol pei me faa'l tiu>l de U fame. 
£ 'n che conviene ancor ch'alimi fi chioda, 

M' avea mollrato pei k> suo fbnune 
più lune già, (juand'i'fcci'l mal sonno 
Che del Auuio mi squarciò '1 Telarne . 

Quefti parava a me ma^ho e donno , 
Cacciando '1 lupo e,i lupicini al monte, 
Fen^ i risan veder Lucca non ponno. 

Con c^ne magre ftudiose e conte 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S' avea melQ dinaneì da la &onte. 

In picóol cofso mi pareano ftanchi 

Lo padre e i figli, e con 1' :^ite scane 
Mi parca lor Tcder fender li fianchi . 
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Quando fui defto innanzi la dimane, 
Pianger senti* fra '1 sonno i miei figliuoli 
Ch' eran con meco , e dimandar dei pane^ 

3en se' crudei » se tu già non ti duoli 

Pensando ciò eh* al mio cuor s* annunziava: 
£ se non piangi , di che pianger suoli ? 

Già etam deÀi, e l'ora s'appreflàva 
Che 1 cibo ne soleva efTere addotto , 
£ per sito sogno ciascun dubitava, 

£d io senti' chiavar l' uscio di sotto 
A l'orribile torre: ond'io guardai 

' Nel viso a' miei figliuoi senza fiir motto t 

r non piangeva , sì dentro impietrai : 
Piangevan* elli ; ed Anselmuccio mio 
Diflè: tu guardi sì» padre: che hai ? 

Però non lagrimai né rispos* io 

Tutto quel giorno né la notte appreflb » 
Infin che T altro sol nel mondo uscio . 

G>m' un poco di raggio fi fii mefib 
Nel doloroso carcere , ed io scorfi 
Per quattro vifi il mio aspetto fteilb ; 

Ambo le mani per dolor mi morfi: 

E quei pensando eh* i* '1 fefii per voglia 
Di manicar, di subito levorfi » 

£ difier : padre , aflài ci fia men doglia , 
Se tu mangi di noi: tu ne veftiftì 
Quefte misere carni, e tu le spoglia. 
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Qaetami allor per non érgli più trìfti: 
Quel di e r altro ftemmo tutti muti : 
Ahi dora terra, perchè non t'aprifti? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi fi gittò difteso a' piedi , 
Dicendo: padre joiìo , che non m* ajuti? 

Quivi mori : e come tu mi vedi > 
yid* io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra'l quinto di , e'I sefto: ond'i' mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
£ tre di gli chiamai poich'e'fiir morti: 
Poscia , più che *1 dolor , potè '1 digiuno . 

Quand' ebbe detto ciò , con gli occhj torti 
Riprese! teschio misero condenti, 
Che furo a Toilb come d'un can forti. 

Ahi Pisa» vituperio de le genti 
Del bel paese là dove '1 si suona ; 
Poi che i vicini a te punir son lenti » 

Muovafi la Capraja e la Gorgona, 

£ faccian fiepe ad Arno in su la fixe » 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona : 

Che se'l Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te de le caftella. 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti fàcea 1' età novella. 

Novella Tebe» Uguccione» e'I Brigata» 
£ gli altri duo che '1 canto suso appella. 
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Noi paflàmm' oltre là 've la gelata 
Ruvidaraente un'altra gente àscia. 
Non volta in giù » ma tutta riversata . 

Lo pianto fteflò U' pianger non lascia , 

£ 1 duol che truova'n su gli occhj rìntoppo 
Si volve in entro a far crescer T ambascia ; 

Che le lagrime prima fiuino groppo » 
£ sì come vifiere di criftallo» 
Riempion sotto '1 ciglio tutto 'I coppo. 

£ avvegna che, si come d'un callo» 
Per la freddura ciaècuA sentimento 
.Ceflàto aveiTe del mio viso ftalla; 

Già mi parca sentire alquanto vento : 

Perch' i' : maeftro mio • quello chi muove ? 
Non e qua giuso ogni vapore spento I 

Ond* egli a me : avaccio sarai , dove 
Di ciò ti farà 1* occhio la rispofta » 
Veggendo la cagion che '1 fiato piove . 

£ un de' trilli de la fredda crofta 
Gridò a noi : o anime erudii 
Tanto, che data v'è l'ultima pofla » 

Levatemi dal viso ì duri veli , 

Sì eh' i' sfoghi '1 dolor che '1 cuor m' impregna , 
Un poco pria che '1 pianto fi r;^;gieli . 

Perch' io a lui : se vuoi eh' i' ti sovvegna • 
Dimmi chi fclti, e s'i'non ti disbrigo. 
Al fendo de la ghiaccia ir mi coi|ve|pa . 



Canto xxxhi, ^ii 

Rispose adunque; i' son Frate Alberigo: 
Fson quel de le fiutte del maforto» 
Che qui riprencio dattero per figo • 

O'» diffi lui, or se* tu ancor morto? 
^£d egli a me: come'l mio corpo fte9 
Nel mondo su , nulla scieniia porto , 

Cotal vantaggio ha quefta Tolommea » 
Che speflè tolte l'anima d cade 
Innanzi eh* Atropi^ mofla le dea . 

£ perchè tu più Tolontier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto ^ 
Sappi che toAo che l' anima trade , 

Come fee* ioj il corpo suo l' è tolto 
Da un dimonio che poscia il govern^k » 
Mentre che '1 tempo suo tutto fia volto . 

Ella mina in si fatu cifterna: 
£ forse pare ancor lo corpo suso 
De l'ombra che di qua dietro mi verna: 

Tu'l dei saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è Ser Branca d*Oria» e son più anni 
Poscia paflàti ch'ei fu si racchiuso. 

r credo, diss'io lui, che tu m'inganni: 
Che Branca d'Oria non mori unquanche» 
E mangia e bee e dorme e vefte panni . 

Nel (oSo su , diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche , 
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T Exilla Regis pnieunt inferra 
Verso di noi: perù dinanzi mira, 
Diflè'l nueflio mio, se m'I discerni. 

Come quando, una grolla nebbia spira , 
O quando 1' emisperìo nollro annotta , 
Par da lungi un muUn che '1 vento gita , 

Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Poi per Io vento mi ridrinfi retto 
AI duca mio ; che non v' era altra grotta . 
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Già era (e con paura il inetto in metro) 
Là dove l'ombre tutte eran Coverte > 
E trasparean come feftuca in vetro . 

Altre danno a giacere, altre ftanno erte. 
Quella col capo , e quella con le piante : 
•Altra com' arco il volto a* piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tahto avant«, 
eh* al mio maeftro piacque di moftrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante» 

Dinanzi mi fi tolse , e fé reftarml : 
Ecco Dite , dicendo, ed ecco il loco. 
Ove convien che di fortezza t* armi . 

Cì>m' i' divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, Lettor, ch'i* non Io scrivo, 
Però eh* ogni parlar sarebbe poco . 

Tnon taan\ e noa rìmafi vivo: 

Pensa oramai per te, s* hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni d*uno e d'altro privo. 

Lo'mperador del doloroso regno 

Da mezzo! petto xuclt fuor de h ghiaccia: 
E più con un gigante i' mi convegno , 

Che i giganti non hn con k sue braccia*. 
Vedi oggimai qoant'ef&r dee quel tutto» 
eh' a cosi fatta parte fi confsia:ia. 

S'ei fu si bel oom'egli è ora brutto , 
E contra'i suo fattoio alzò ie ciglia: 
Ben dee da lui procedere o^ huto • 
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O quanto parve a me grati meraviglia , 
Quando vidi tre fiioce a la flua teda ! 
L' una dinanzi « e quella era vermiglia t 
L'altre eran due» che s* j^iungéno.a qucfta . 
Sovr'elTol mez£o dji ciascuna spalla, 
£ fi gìungéao al luogo de la crefta: 
E la delira parca tra . bianca e gialla j 
La finiba a Tcdere era tal, quali 
Vcngon di là ovc'l Nilo »• avvalla . 
Sotto ciascuna ùscivan duo grand' ali , * 
Quanto £ <:ottveniva a tant' uccello . 
Vele di mar non vid* io mai cotali . 
Non avért penne, ma di vispiftrello » 

Era lor modo : e quelle svolazzava , 
Si che tre venti fi movén da elio . 
Quindi Cocito tutto s' aggelava : 

Con sei occhj piangeva, e per tre m^ti 
Gocciava '1 pianto e sangiiinosa bava . 
Da ogni bocca dirompea condenti 
Un peccatore a guisa di maciulla. 
Si che tre ne facea cosi dienti . 
A quel dinanzi il mordere era nulla , 
Verso 1 graffiar , che tal volta la schiena 
Rimanea de la pelle tutta brulla . 
Quell'aninda la su eh* ha maggior pena, 
Diflèi niaeftco , è Giuda Soiriotto, 
Che 1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
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De gli altri duo ch'annoi capo di sotto» 
Quei che pende dal nero cef&y è Knto; 
Vedi come fi ftorce , e non fa motto : 

£ l'altro è CafEo, che par si men^ruto. 
Ma la notte risurge , e oramai 
£^ da partir, che tutto avém veduto. 

Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai ; 
£d ei prese di tempo e luogo pofte: 
£ quando V ale fliro aperte afiài. 

Appigliò se a le vellute cofle: 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra'l folto pelo e le gelate crofle. 

Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul groflb de V anche. 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la tefta ov' egli avea le zanche , 
£ aggrappofli al pel come uom che sale , 
Si che in inferno i' credea tornar anche . 

Attienti ben , che per cotali scale , 

DifTe 1 maeftro ansando com' uom lailb , 
Convienfì dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d'un saflb» 
£ pose me in su V orlo a sedere : 
AppreiTo porse a me V accorto paflb. 

r levai gli occh j , e credetti vedere 
Lucifero com' i' l' avea lasciato, 

. £ vidili le gambe in stt tenere. 
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E s*io divenni allora travagliato , 

La gente groflà il penfi che non vede 
Qual era il punto eh* i' avea paflàto . 

Levati sa, diflèl maeflxo , in piede: 

La via è lunga e '1 cammino è malvagio , 
£ già il sole a mezza terza riede. 

Non era camminata di palagio 
Là 'v' eravàm , ma naturai burèlla 
eh' avea mai suolo » e di lume disagio . 

Prima eh' i' de 1* abiflb mi divella , 

Maeftro mìo » diss' io quando fu* dritto , 
A trarmi d'erro un poco mi favella: 

Ov' è la ghiaccia ? e quefti com' è fitto 
Sì sottosopra? e come'n si poc'ora , 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

Ed egli a me : tu immagini ancora 
D'effer di là dal centro ov'i'mi pred 
Al pel del vermo reo che'! mondo fora. 

Di là fbfti cotanto, quant'io scefi: 
Quando mi volfi tu pafTafU il punto 
Al qual fi traggon d'ogni parte i pefi: 

£ se' or sotto l' emisperio giunto 

Ched è oppofto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu l'uom che nacque e viflè sanza pecca : 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l'altra &ccia fa de la Giudecca. 

Danu T. L p 



Qui è da man , quando di là è aera : 
E quefti che ne fh scala col pelo» 
Fltt'è ancora A come primiera. 

Da quella p«nQ cs^ide giù dal cielo: 
£ la terra che prìt di qua fi sporse. 
Per p»iura di lui ft del mar velo» 

£ venne a remisperìo noAro, e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella' eh' appar di qua» e su ricorse. 

Luogo è là giù da Belzebù rimoto 
Tanto» quanto la tomba fi diAende» ■ 
Che non per villa» ma per suono è noto 

D* un xuscellettQ che ^uivi discende 
^Per h buca d'un saffo ch^egli ha roso 
Col corsQ eh' egli avvolge » e poc(> pende. 

Lo duca ed io p«r quel canunino ascoso 
£ntrammo a ritornar sei chiaro mondo: 
E senza cura aver d' akun riposo 

Salimmo s.u» ei primo» ed io secondo» 
Tanto eh' io vidi de le cose bdlc 
Che portai eie!» per ao pertico tondo: 

£ quindi uscimmo a. riveder le fteUe . 
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Ante ha col privilegio dell* antichità il 
diritto d'«eflèr talvolta oscuro. Abbia egli dun- 
que il necef%io ornamento deirinterpretazio* 
ne. Eccovi un indice che ne ripulisce le pa- 
role ammui^te . Gli altri poeti non fi dor« 
ranno di un diflintivo » che meritava solo 
il padre della noftra poefia . Ho procurato 
eh* egli fi presenti in aria moderna » quanto 
per me fi è potuto . Quefto mio defiderio m' 
ha spinto anche a mitigare T asprezza di quel- 
la ortografia rugginosa , che sol può piacere 
ad alcuni accigliati antiquarj . Amo che Dan- 
te fia reso facile a tutti, piuttofto che io fia 
Ijpdato da alcuni pochi • 
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Che per ordine alfahetico [piega tutti gli ofcuri 
vocaboli che fi tro's^ano in quefio Poema 

deir I N S B A N o. 

£!^ compofio dal Sìg, G. A. Volpi , e fi 

trova neir eii\ion Cominiana 17^27. 

H primo numero dinotti il Canto; gli altri, 
dopo i quali fi nxtte il putito, dinotano « 
il verso del Canto . 
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.B antico, anticamente ^ lunghijjtmi tempi 
avanti, if, éi. 

Abbaglia . Di fuor dorate 9on , si eh' egli ab- 
baglia, cioèy abbagliano, ^b , 64. il verbo 
fingolare iji vece del plurale . quando non 
fojfe Una elijfty che fi dovejfe fupplir cosi: 
quella doratura , quel color d' oro abbaglia . 

Abbajare. per dzmoft rar, gridando , 7» 4j. 

Abbandonarsi di che che fia. ritirarfi, diffi' 
darfi . z , 34. 

Abbarbicarsi, radica rfi , appigUarfi. if, fS/. 

Abbicarsi, ammucchiarfi, 9, yS. 

Abbo . per ho ; in rima . 3 z , y. fuor di ri» 
ma^ i^ y Sé, 

Abborrare , e aborrare . errare , fmarrirfi , di- 
vlare dal dritto fentìero , difcórfo .* 

*/> 144. 51 , i4. 
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ingegno, 17, 76. 
Accosciarsi, rd^ Xi^* 'V- raccenciarsi. 
A che . a qude ì/èÌì^oi ■» f , x x ^. 
A CIÒ s'accorse. <U dò, 13 , X14. 
Acquattarsi . chinarfi bene , per non effer ve- 
duto, ZI , f^, 

Acquiftar carco . per aggravar la cof€Ìcn\a . 
i7i M^. 
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Acuto al cammino, cioi , mèlto voglìàfó ài 

viaggiare . 16 , xii. 
Adagìard. per iftare a bàdd^ tràttetterfi, ope- 

rar Untamente^ e con freddéx^a, j , tiì. 
Ad alto % in alio , mi luogo ii fopfa . 1 7 » > f . 
Addentare . per afferrare , cóme fi fa co* den- 

fi. 2t y fi. 

Addolciare, addolcire, e fdt cbntenlo , 6, 84. 
Adescare . allenire quafi tori éfca^ 15» y f . 
Ad imo . /»»' di fondo . 1^ , 59é 
Adocchiare . guardar ffo > attentamente , 

Xf , ZI. iS, ti5< 19 ,138. 
Adonare » abhdjfate , deprìmete , fiaccare . é , 34. 
Adontare . /^^r chìamarfi offèfo , pigliàf- onta , 

fdegnarfi , cfucdatfi. 6, yz. 
Adoperare, /^^r operare» 14, if. * 

Aduggiare < adombrate con denfo vapore » 

if, 1. 
Adulterare « jptf^ corro/ftpere^ fpàrtare, 1^,4. 
Adunar penfiero . penfaré, 7, ji. 
Aer , ó aere , i« genere femminino . 31, 3 1. 
Af&ticare. per agitare , Lat, £itigare . 1-6 , 9-/. 
Af&ttUraré. nuocere a chi che fia con malie . 

II, fg. 
Affetto . avere affetto a conoscere . effer cu- 

fiofo di fapere . tolto da Virgilio , che diffe 

nel 1. deirUneida , v. io.- Sed, fi tan- 

P 4 
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tus amor casus cognoscere lìoftros , ère, 

Affigurare. éiif cernere la figura , ^4, 7^. 

Affuocare, infocare, 8., 74. 

A fronte a fronte . /' uno rimpetto ali* altro . 
if , 100. 

Aggirata, nome verbale , giro , circuite^. 8 , 79. 

Aggiungano . aggiungevano . 34, 40. 

Aggiungersi . per unirfi, congiunge rfi . 51, rji 9 . 

Aggrappare * afferrare , abbracciare ftrettamen- 
te . 1 6 , 134. Aggrappare . attaccarci bene 
colle mani. 14, 19. 34, 80. 

Aggratare . piacere , dilettare . 11,95. 

Aggrava, i/z v^c^ ii aggravano, é , 8é. Coi/ 
Ancóra fra Greci gli Attici dicevano tu 
wcu^t^c* r^i'x^ f in vece di r^tf^aa-t . 

Aggueffàre. congiugnere, ij , 16. 

A giuoco . da fcher\o, 19 , 1 1 1. 

A giuoco . sentirsi a giuoco . cioè , accomoda- 
to , in punto. 17 , icx. 

Agognare, defiderare ardentemente. i6 , 9. 
30, 138. 

A gran* divizia, in gran copia, ix, X09. 

Agro. /7^r acerbo, pero y 14, 147. • 

Aguato. ìnfidia, 16 , 59. 

Agugnare. bramare con troppa avidità , comi 
foglio no i cani affamati, 6 , i8. 
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Aguto. acuto. 17, f 5> , tf 131. 3j, 35». 

Aguzzar le ciglia . aito di chi rifirigne la pu^ 
pila àtlV occhio , per vedere pia efattamen^ 
te. if , xo. Aguzzar T occhio. 19, X34. 

A inganno» ingannevolmente, 19, yé. 

Ajutare . ajutaiui da lei. do^, contra di lei. 

Aizzare # irritare , fiimolare ; ^ )? iic^ /'/'tf- 

pTÌamente de* cani , quando fi eccitano a 

mordere altrui. 17, zi* 
Alber. voc^ accorciata da Albero. 7, 14. 
Alchimia . arte di trafmutare , e di falfarc i 

metalli, ip, i^i^, e 137. 
Al dassezzo . ultimamente . 7 , 130. 
Aleppe . lo fiejfo che Aleph , prima lettera 

delV alfabeto degli Ebrei . qui fignifica do^ 

lore , e confufione .7,1. 
Alla . nome d* una mifura £ Inghilterra , eh' 

e due braccia alla Fiorentina. 31» 11 3. 
A la pelle dipinta, cioè y dalla pelle dipinta,. 

6, X08. 
Alleggiare, alleggerire, render leggiero, zi , zi. 
Alleluja . voce Ebraica , che fignifica lodar 

Dio t ed allegrerà. i% , 88. 
Allettare, per dare albergo, z, izi. 9» 93. 
Allotta, allora, f» ^3. 31, 11 z. 34, 7. 
Almi. 31 , 67. V. Rafèl. 
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Alpe . per montagna altifftma . 14, 50. 
Alto terrà le fronti. doc\ alte* 6 y 70* 
Altro. Che altro è da Toi all'idolatre f cioè 

guai* altra difereniat 19, X13. 
A lai fu YìAsL..cioi, da lui, 19^ lOS. 
A man manca, a man finiflra . 1^ , 68. 
A mano ftanca . a mano fini ftra . 19, 4t. 
Amara veduta . cioè , infelice, , e cagione ài 

male efiremo, iS ,^5. 
Ambascia . difficultà di refpiraré cagionata da - 

ftanchewa. 24, yi. per affanno eftremo . 

Ambodue. amendue. 19 , 91. 

Amech. 51, 67; v. Rafel. 

Amendui .. amendtte . i/z rima . x , 69. 

Amenduo . ambedue . 17^14. 

Amica, divenne amica al padre fuor del drit- 
to amore . cioi , divenne concubina del pà» 
dre fuo, 30^ ^. 

Ammen. Amen : voce Ebraica , ca/Af quale 
chiudonfi dalla Chiefa cattolica tutte le 
orai^ioni che a Dio fi fanno , e vuol dire : 
cosi avvenga , cosi fia ; e , qualche volta , 
in verità . . Un' Ammen non saria potuto 
dirfi . pgr dimoftrare fomma velocità , 
16, 88, 

Ammenda . correzione del fallo . x 3 , jf. 
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fare ammenda . tarreggerfi, e fojLdisfare per 
le fue colpe, x?., 68. 

Ammoglìatfi . per congiugner/i carnalmente • 
detto di òeftie, 1 , 100. ma qui iaUegorid^ 

Ammortare . ammorbare» fpegrure .. 14 , 90.. . 

Acnomo ; arbufcello orientale , che produce 
droga pre:^iofa . 14, no. 

Amore . per la concordia ; die , fecondo aletta 
ni filofofi t tnoltc volte fu cagione che il 
mondo ritornale nel primiero caos * i x , 41. 
V. Sentir amore. 

Amorofo . S' ancise amorosa . cioi , s' amma^- 
7^0 per amore, f , 61. Così Virgilio, par* 
landò della dea Vaure apparfa ad Enea 
fuo figliuolo , nel i. libro , al verfo 318. 
Namque humeris de more liabìkm snspen? 
derat arcum Venatrix . e Tibullo nella l. 
elegia del i. libro : Ipse seram tencras ma- 
turo tempore vites Ruflicus . 
A muta a muta . a vicenda . 14 , f f ; 
Anca . r ojfo cb^ e tra *l fianco, e la cofàa . 

Ijr, 4j. XI, j;. xj, 71. Z4, ^, 54, 77. 

Anche, in luogo i' Altri, xi, 5^. 
Ancidere . uccidewe . f , ^i. e voce poetica . 
Ano» fie . aruorike fii , Z , ^9. 
Andi, per vadi. 4, 35. oggi i difufato. 
Anjfeffixna. ferpente di due tefic , X4, 87. 
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Angeli neri , chiama Dante i demonj , 43,131. 

Anguinaja. parte del corpo tra la cafcia, e'I 
ventre, 30, $0. 

Annegare, per annegarfi, i^, io. 

Annottare, per imbrunirfi la notte . 34 , /. 

Ansare, refpirare con fatica , 34, 83. 

Anteriore . per quello che fia dinanzi . x$ % f 3 ." 

Anzi, per in/ian7^i , avanti. 8, 33. i f , 9. 

Anziani, nome di magiflrato in alcune cit- 
tà, il , 38. 

A piede a pie , in for\a di fupérlativo , 

17» 154. 
A pofta . fijfamente. 2^ , 19. 

A- pofta* di ali che fia . a requifi\ione , a ri- 
guardo £ alcuno . io, 73. 

Appaftarsi . attaccarfi a guifa dipafta . 18, 107. 

Appellare, nominare, 33 , $0, e voce Latina 
in fua origine , ma da gran tempo fatta 
nofira . 

Appiattarsi, nafconderfi . 13, fi 7. 

Appiccarsi . per attaccarfi infieme . 1 f , < i . 
detto del feme , che s* appiglia al terreno , 
e germoglia. 19, 11^. 

Appigliarsi . per attaccarfi . i f , fi. 

Apporre altrui- falsamente qualche delitto.- 

AppQTtKC. per riferire, ragguagliare, lot 104I 
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Apprefo , non sono apprese, cioi^ non anno 
appnfo f impamio . iS, 60. Gli fpofiton 
/piegano, apparecxrhiate . 

Appressare, accofiare . 18 » ix8. 

AppKssb . per dopo . j, 113. ^, lof. ij , 14 j. 

Approcciare, per accoftarfi. 13 , 48. 
Approcciarsi . apprejfarfi » avvicinarfi . i x , 46. 
Approdare . jp*r ^-jj^r^ a prò , piacere . x i , 7 ». 
Appulcrare, abhiUirey dare ornamento, 7i 6o. 
Appuzzare . <i/yi^arMr /itt^i^o . 17, 5. 
À.pruoTa. 4 gAra., 8, 114. 
A pruovo . parola Xombarda , e vale appres- 
sò. IX , ^}. 

A randa a randa . fafente rafente s cioi , apprejfo 

in marnerà , che pia non fi poteva, 14 , i x. 
kxdctt , per defiderare ardentemente, x, 84,. 

Così Virilio nel i. deWEneida, verf, 580. 

rumpere nubem ardebant . 
Ardore, per gran defiderio , x6, 98. 
Argomentarsi . per ingegnarfi , procacciare l 

%^ I XI. 
Argomento, per figurazione , o dimofira\tdne , 

come /piega il Vellutello . 19, no. per 

di/cor/o. $1, SS* 
Armarsi di vivanda, provvederfi di vettava- 
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Arnese, ornamento ^ o finimento, to ^ 70. 
Arnia, alveare^ cajfetta in cui U- peedùe fah- 

ò rie ano il mele, x6, f. 
Arra . figuratamente , dimofira^ione iPacddenti 

futuri, i f , ^4^ 
Arredo . fuppellettile . 14 » 1 58. 
ATK&sirsì . fermarfi , if, 38. 
Anìvzrt . per accofiare alla riva, tj 3 t. 
Arronciglian; . picare col ronciglio , \% ^ 3 f . 

V. Ronciglio. 
Arrostarsi, volgerfi in quai e*n là', fthermer^ 

dofi colle braccia , e colf altre membra . 

\ ^U 39' 

lArsiccio. ria rfo dal fole , o dal fuoco * 14,74. 

Artigli, per le mani d^un furiofo» 50, ^« 

Artigliare, prendere colt artiglio , 22, 140. 

Artimone . la maggior vela eh* abbia- la na^ 

ve. Il , ij. 
Arto . angufi^ , fi retto » malagevole . 1^,42. 

Lat, ar^fr. 
Arzani . luogo dove fi fabbricano i -navilj » e 

ogni firumento da guerra navale . 1 £ , 7. 
' ^8P pi^ comunemente uHttAt . 
AKella* parte concava del corpo t dovè fi con^ 

giugne il braccio colla fpalla * ty ^ ly 
• if , III. 
A senno di chi chefia. a fuo piacere , vi ^ tj4. 
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A servo • porre a servo . che , acconàare pét 

Servitore. 22, 4^. . 
Assannare. per afferrare ea denti. 30, ly. 
figuratamente , per coftrìgnere , rinferrare , 

Affajftno » Il tormento degli affaffini antica- 
mente era f effer própaginati , dai , fitti 
col capo in terra, if^ fo, 

Assedcit » federe appreffo . 15, 15. X<fr. assi- 
dcre . 

Assetnprzxc . fembrare , fomigliare, z^, ^. 

Assennare . avvertire^ aggiugnerfenno . 20 , 1^7. 

Assettarsi, cómporfi, agpufiarfi . 17, xi , 5F1. 

Assidere . /i^r ajfediare , 14, < 9. 

Assieparsi . per farfi Jteps , e impedire il prof- 
petto . jo , 11$.. 

Asticciuola . picciola afia , freccia . quella che 
i Latini tUcùno jaculuai , lu^e . 12., 60. 

A tanto, intanto. 9^ 49. 

Attaccarsi ia vedere * guaràarc attenùjfimamen^ 

• te . xS, x$. : 

At te m p arsi^ invecchiane. 2i, xi. 

Attendere, per ifperare^ lé, ^7. per indugia- 
re . 28 , j^. 

Attendersi . /^er attenderei a afpettare . x é , 1 5. 

Attcneni . /«r fafermarf, fermarfi alquanto . 
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Attergarsi al ventre a chi che fia . opporre it 

doffo al ventre . io, 46. 
Atteso . per attento , intefo , intento .13, io$\ 

16 , 46^ 
Attingere con gli occhj . per dif cernere . 18,129. 

è voce Latina, 
Attingile . per attingili ; in rima . 18,129. 
Attoscare, attoscare, e render mifero» é, 84- 
AtXìi&xc. immergere. 18, 115. 
Avaccio . tofio , in fretta . to,iié. 53,106 
A valle . al baff6\ nella valle. 1^,46. 20, 3f 
Avante. avanti; in rima, f, 158. 54,^1 6. 
Avanzare, per preferire, diftingaere fopra gì 

altri. 4 » 78. innalzare a grado maggiore 

^9 t 71- portare innanzi, ly , 11. 
Avanzare a chi che fia . cioè, prevenirlo'^ 

12 , izS. 
Audivi, -poce Latina, ttdii. lé, 78. 
Avei . per avevi .30,110. 
Avello .' fepolcro . 9 , 118. 11, 7. 
Avém . abbiamo. 23, 24. 28, 40. 34, é^. 

Nel. poema di Dante leggonfi molte fimilir- 

terminazioni in altri verbi . 
Avén . aveano, 34, 49, 
Avéno. aveano. 9,39. 
Avere, per cJfcrc.Qmn noti ayca pianto". 

4* t6. 
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Atc^ a viciiK). àoi , vidni) . ij. jo. , Ater ^ 

grazie, ringraziare. zS, 1^4. 
Averè in dispre^o. per ricufare, 13,93. 
Avere in grada . gradire . x f , 86. 
A vicino, ayere a vicino, xy , 50. 
A vizio, aoi , 4/ vi^ia . y » f f. 
A voto, vanam^me^ indarno, 31 , 79. 
Aura, per aria, 4, 18. 
Ausarsi. avve\\arji. iz, zi. 
AYYZÌhaA , per fcendere in valle. 34, 4^* 
Avverso, oppofio. 9, éy. 
Avvinghiare . cingere intomo . f » 6. 3 4 « 70; 
Avvisare . per riguardar hene « confiderare , 

difcernere, offervare. 16» 13. 
Avvifo . m' era avviso . io mi penfava , fiima^ 

va. xé , f o. mi fìi zyyvBO . filmai . xj , 107. 
Avviticchiare, cignere intomo » com^ le viti, 

fanno gli olmi. 15, 60. 
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ABBO. padre i ma i voce de' piccioli 

fantiulli^ e ancor balbettaci. 31 » 9. 

Baco . per Bacco ; in rima. &o, 19* Vedi il 

: Varchi neW Ercolano ^ a carte i$q. e il 

.. Salvini njella . 1. parte de Difcorfi Acca* 

demidf a carte joj, tf.506. 

Dante f.L Q 



i|4 J N II r e t 

Bàlfscrare . per avventate^ getterei f cagliare è 

Lat. jacttlarì » t ^ ^ ^9. 
Bakttto. hatefira^ drcò , fi ,, 9j< 
Balia, arbim&y tufi^éka^ gp'vemù ^ fcieftk ^ 

Balzo . rupe , Itfog^ ii/i(> 4 fcèfcéf» . 11^ ri f ^ 
Baratta^. tontmfié , i(tfjf^ « * &f>èr h luògo dé^ 

ve fi pumfcono i ba f anidri .11^ 6 )< 
Baratteria, per tntfico d ufièf ^ e ih cétrithe * 

Barfattierea truffaioré,fHariuùto i ti « 40^ ti, 87^ 

Baiatto. bétratteria^ msriuéUria i ingam» feu 

. tìté. ir» éó. 

Battersi a .palme , dol ^ tolte mani aperte f in 
fefiio di gran oofhtcdòi e dolore* 9% jròv 

Bitettaizatdie . ehi béttex^à. tf^tV 

fieUeftfl . pofdtupa the fa t acqua torbida > 
poltiglia , fango . y , 1*4. 

Beilo, per caro, i^ , 37. 

Bello, bella yita diia$nano i dannati quella 
che vijfero qui nel mondo, in paragone del' 
U inf^icifima chi menane già negU abifi^, 
tanto pià^ die dìmorand» etemamenH nella 
volontà di far fttalé, bramano fempre, tnia 
fenica frutto , di poter foddisfare i loro di» 
fordihati appetiti , etme fu nel mondo fa- 
cevano, ly > f7. > 
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$tUo. i bcHov p<r ifii ^nc < 4 » i^4« 
Bene ascokt* chi la itou. cki àlUrn Ì utìU 
[udiri un4fenttn%A murate ^ quaniàfim^n- 
da atta memniai par i^^rftme U pratw . 

Ben punito « €Ì<fi • giu^amtnte gafiiga»» *i9%9f' 
Bdxai /)tfi^ delU i^mta dalgim>€dkh al pie- 
de . levar le bene . affrettarfi a fàrrtre . 
iS » 57< Alcuni piT betzQ , iHténdono v<^ 
fàché, hlle, thel^amfi neHa/klU afor" 
i^a di hatiiture . X«^, vihiccs , pufiuk * 
fieftìa. per uomo he filale % 44 > \%ié 
BeftiaUÓKlQ « <; bcftiditate « iuftialiiit 1 x.» 9 ^ 
Bcfero4 cafioroi animai notai da cai fi cavd 
. U mufMoi é viv4 ut aofua , ci in Urrà ; 
perciò da Greci ehhnUta tifiti* fi'^ t'Ì9y • 
Era dettò dagli amichi latini cattor^ fiWrr 
e da quefia feconda vùcì €orratta i para cka 
fia derivata la voCe beyero^ 17 « ii* 
Bica * monticello di terra / e fguratamaau p 

mucchio^ di (jaalfivàgUa cófa. %shi é^> 
Blece^ per HeAe; in rima, »Ti 3i« 
Bieco, par malvagia < pravQ . i^ ,• j i. 
Bigio «c0/or fimUa al cÌHéri\ia. 7 1 i q4. 
Biscazzare, giucarfi il fuó avere ^ Il > 44? 
Bisogna, faccenda ^ affare ^ cpfa . x)i J40* 
Bizzano, /H{{ofo ^ forte iraconday 8» ^». 
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Bollor vewìiglio. perfaTtgue holUnie, 1 1 , l'or. 

Bordello, pofirìholo^ luogo dove fiatino U me*, 
retrici . Con chianùi Dante V Italia y a* fuoi 
tempi' efiremamènu corrottìt. vvV Ercolano 
del Varchi y a carte 193. 

Botni . quelle pietre che fogliano avanzar fuò^. 

• ri d'alcun niuro ^ che fi lafàa imperfetto^ 

x6 f 14. 
Borsai V per luogo concavo. 1$, 71. 
Braéo , e brago . pantano . 8 , f o. 
Bragia . fuoco fen^a fiamma , che refta delle 

legne abbruciate, 3 , X09. 
Brartca . '^propriamente %ampa dinanzi coW un^ 

• ^e iO^ piede i uccello £, rapina, 17, 13, 
ma figuratamente y aver tra branche, àoe^ 
in fua balia y diffe Dante, 7> ^9. 

Braftcolarc. andare al tafio, 3J, 73. 

Breve , in for%a <r avverbio . brevemente , in 

poche patole , 3 , 4 f . 
Briga . per noja > fafiidio . f , 49. 
Broda, per acqua imbrattata di fango . S i f 3. 
BroUo . fpogliàto , fcorticato . 16, 30. 
Bronco, tronco ^etpo groffo . 13, i6» 
BcuUo. f corcato , ij^nuio . 34 , éo. v. Brollo. 
Brutto . per lordo di fango . 8 , 3 f . 
Buca, per buco, ^4, 131. 
Buccia: fuperfi^Cy fcor^a^, pelle . 19 . *?•' •* 
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Bufèra, arìa gravemam commojfa, J!a tur-» 

bine con pioggia, e neve, y t 31. 
Buffa, per taja, vanita. ,7 , ^x, per ifchema-. 

ai, xjj. 

Bujo. ofcurOy tenehrofo . j, xjo. 

Bulicame . propriamente , aejua bollente che 
/urge dalla terra . ix^ iiy , n9, ma qui 
[angue bollente, e ij^, 79. qui s* intendo^ 
no i bagni caldi del pian if Viterbo . 

Buono, è buono, cioè, fia bene^ ix> 27. 
if, 103. . -. 

Burchio, barca da, remo coperta. 17 , 19.. 

Burella, per luogo /curo , ove non, fi veda lu- 
me ^ fole, 34, 5Ì8. \ 

Burlare « per bujare, che in lingua aretina 
vuol dir gettare. 7, 30. così Crifiofarf 
Landino ; ma gli accademici della Cmfca 

.. nel Vocabolario {piegano, dispr^iare; chf 
quanto al concetto viene ad effere il mede- 
fimo : perche lo fcialacquatore , mentre ge^ 

■ ta il fuo avere , moftra di non farne conto . 

Burrato • luo^ f co f cefo , e profondo , x 1 , io. 
xé , 114. 

Burro, butiro . 17, 63. 
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lA • fiT céifd , voci iomtardA , i j » t4« 
V. t Abate Anton-'Marìa Salvinì mila x. 
pam de'fiubi emdiùfimi Vifcorfi Ai^cadf^ 
mitl^ a ipaK J04. 
Caccittc. per dur fretta, 4 , x\^ 

Cagione \ ^perir bene . mI , iq' era cagrone 

di operar b^ne» i, 4io 
Cagnazzo . per brutto ^ e deforme, 34, 70. 
Cammia^ . pif frU , dùvt fi P^^ggi^ * 

J4 > 97- 
Campare . per fuggire , libertrfi dal ptricolo , 

fcaìnpàt^ . t, ^3. a., éS. 1^» «x* 
Campare . /rr fah^Lte, xt^ xt. 
Campioni « ^^r {^{«tidn anùd^i. x6, ii. 
Cangiare . f<r nmmtMre > nponpenfarc , 

Cani. jE^r genti malnate^ cMn^gUa. S^» 42. 

OaJìicubri d) , gÌ9nU di ftau > quando forge 
in deh la . tèfttlla^iont deità da* latini 
caniculà, e da' greci ^^^uuv. xf , 8t>. 

Caninamente . a jfoggi§ di can^. ^, 14. . 

Czn8?Lta . fcanfare , dar luogo, 11, ^$, 

Canto . per banda , lato , parte . 1 é , 1 3 S. 

Canzone , chiama Dante ciafcuna delle tre 
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; <^€mA< itl-fuo PciftiMi ch£ in pia Canti 
^ fi diviien». *p, 5. 
Gapdlbo. funcp €0féU* ty^ 91, ic , 87. 

Capo ha cossi &t^* d^ttódi MsfiC€ ^gli Uher^ 

fi, ^affato in prov/gfiio » firr Jùmau (he 
.. idsptf i/ /tfff^ ^^ «^ / agswjka , < ij^ 

o|:/zi àifordin€ fi trova rìmddiQ • %% $ tóy. 
Ottetto. U pefldjfkttiràfima patite ieìt mtda.i 

e dJLcefi propriamemt 4HV ^ro , f o » 90. 
,QM<9it . aificaft . II, 5 f. 
Calcare . /^^r portare il cariop. j^f > 3 ^ 
Cascato, -oir/c^o.. 50 ^ 6. 
Carco. /y<r/ó , c/r;]ùip . ii« jo. «cquiftar <«aco* 

per aggravar Ut <ofcie^pt . *7 • i ><• 
* Carpone, avv^rtÌQ . ciW» c«/i^ mi«RÌ m /^/yv « ^r 

g-tti/tf ii ^mdrttpede^ «,f » X41. 19 > ^9- - 
Caae. fer cafa, i| , i yj. 
Cavo» fufimuho . iff figmfca énfio , tora£t » 

/w/f^ coitcdva del corpo ^ circoniAta da!k 
. cofioU, t% , JXft» 1^, {1. nf » 74« 
Cms^f.adiictd^* t fii^ct éumcnttm. an* 

n^lUi0 , efiinto^fpenxo , cMnftUato . x f » 7i* 

i6, 130. jo , I y. 
Cawa* per growi . 19 , tZ. 
CefS>. ivff^. 17* fo. 
Cenerò . fotu di ferpcKte molto veìanfo . 

Q 4 
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14» 87. I tefti di Dante, anche qudlo degli 

accademici della Crufèa^ in quefio luogo fono 

corrotti , ' i leggono centri , in vece di ceneri . 

Cennamella . fona di finimento mufico , che 

^ fi fuona colta bocca. 12 , to. 
Cento milia . 16 , iti. 
Cerafìa. fpe\ie di ferpénie cornuto , molt& ve- 

lenofo. 9, 41* ^ 

Cercare * per ef aminare con iftudio . Lat, seni* 
^ tati, vagare, i , 84. 
Cerchia, cerchio, drcolo^ ferragllo rotondo. 

18., ;3, 71. 15, 134. 31, 4<5- 
Cerchietto . picciolo cerchio . il, 17* 
-Cerebro, cervello. 28, 140. 
Cernere, dif cernere , vedere. 8, 71. . 
Cefto . per vero » reale . i , é 6. 
Cessare . pet ifchivare .' 1 7 , '3 3 . 
Cessare staìlo,perdipanirfi,mutare fianca. 3 3,1 oi^. 
.Ceffo* {Iure in cesso, cioè, cejfare . x%, xoò. 
'^^o* pianta di frutice \ o £ erba : ma pik 
propriamente • quella pianta che fopra una 
'"■■■'■ ra^ce produce molti germogli . 1 3 , • 142.' 
Xhe. per dove» nella quale. I9 3. per, quan» 

do. 31,115'. 
Che. quefta particella' qualche volta non fi 
efprime. £ per dolor non par lagrima spaila 
» jda. i8v 84. €' in altri luoghi,^ 
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Ched . die ; quando ftgue vacale . 7 > 84. 

31, 138. 34, X13. 
Chcggìo, chiedo. 15, ixo< 
Chelidre, fona di ferpente acquanco. 14, Sé. 
Cherco* AerìcOf uomo di chiefa. 7, 38.» 46. 

ts f xeé. x8 , 1x7. 
.Chercuto . che ha la ckerica . 7 , 3 9« 
Chi. in vece di persona che. x , 63.. 
Chiappa^ per cofa comoda a potetfi chiappa^ 

re. 14, 33. 
Chiaro, per chiaramente, in for\a £ avvera 

hio . ,11 j 67. 
Chiavare, per ferrar con chiave. 33, 4 é. ' 
Chinato d' una torre . per quella parte verfo 

dove pende effa torre . 3 1 , x 37* 
Chioccio, rauco ^ e che imita il fuon della 
• voce della chioccia. 7^1. 31", i. 
Chiosare, fpiegare col me\\o di diiofa, cO' 

mento, xy, 8^. . 
Chiostra . per vallone , bolgia deir Inferno . 

^ 1^, 40. J" 

Chiudere, ii chinse la mente, cioi , fi fmàrrì ^ 
i lafciò di eferdtare le fue funzioni. 6, x-^ 
chiudessi. /^r diiudeffe i in rima. 9, 60. 
Chiuso, per occulto . ly , 147. ^ 

^ciacco ., porco .in lingua fiorentina . é , f >. 
dh^iXt , per pafcerfi\ l, 103^ Alt^i fpiegano 



^j^asstv'ma paté a noi auiameida j ^grc& 

dicendofi: Quefti noii. obera tetrii« P^P^I^- 

tro : quefti non pub ^ire , ckt £afa mtó?^ 

nd numcm fingoUre . ' . 
Cigolane , iqu^ilo ftriiere^ e fafi^^ che fs ii 

tix;{on verde , quandor è ,pùfto fid fit^co . 

1 3 * A^^pcrloftniiefM dUUMlance. aj , xoiì>. 
Ci ha; m rima, emt oncni»-5o.» ^7. 
Cin». per fraschetta ^ ramufcdio .,15, f4^ 
Cinghiare . cignere , fafciare , contendere . f , i . 
Cii^hio . p^ cerchio, 9 impi «r pio- it , 7." 

per riva intomo, che ferra, U4# 73» 
CiaqiKceii|efiino anno« 14, ipS. - . 
Ciocca di\cj^9dli. 91, 104. v* Ciùf&tto. y 
Cionco. m(X{\Oy eronco, f , %t. 
Oìflema. /^er haogOi prùfondiffima .. ^ 5 » z f %J 
Ciuf&tto . àocca 4i ^apegli , àf h. fopr» la 

ftonie . %l r^^^ '^ 

Co . per capo , termine , ind l parola honu 

iarda, xc, 71^ it , Ì4. , . "^ 

Cocca . tacca della freccia , nella ^mU entra 

la corda ddtairco. li, 77. 17, ly^* > 
Cogliere suo ràggio, cioi, linw^^ U dritto 

eammifio. 17, 17. 
Cola, per cole, riverìfce, i&, xie. 
Colei « ^er qmHa :. nfmio alla rena , o fai^ 

tór..i4, 14. \ ; 



DEI VOCABOL-I. i4^ • 

Colmo, per Abrìdismo* wi, jmnw 4&v€ il 

fole arriva nel ^e\^ >giortio. 54 > 114. 
Colorato in tosso , 10, 8-^ Così il P^mr^ 
nella Canine f - E ùnto in to$90 il insAr 
di Salamiaa. , 

Com* . per vMie^ henàtè fegaìtì tonfmante\ 
In gra\ia del ^erfo . &$, iz,. ' 

CombiKiéo* pet camhm^ ^ T^ ^^^ 
Coitibiifb « abbrioiato. i^jy 
Come die. fer ovunque. ^ , f , €. * 

Commedia* p^rh.^ma diOmui coitacu^ 
fulla penultima fillaha^ i-é, ii*.- ti, a.» 
vedi t Ercrian9 dei V4r4hi , a <4rte. ^7 ^ 
Peràù IXmu wi ^cbiami quefio fiéè pòi- 
ma, vedi fon^ , alla vocf TVjigedia . -^ 
Como. f<r come ; j/z rima, 14/1 x&. 
Comj^gn^ . per compagnia , lé, tei» 
Cofopmfi > per mi>do y n$anìera y m^X^o . ci,t5- 
Compumgei«i . ptr aver pi^tA. % , «^4. 
Compianto . fuflantivo . pianto di tnotti infie- 
, /wr, conà9^n^a. f , ) r- " 

Compi^. /'^-r fi compitolo, it , 1x4. 
.Compio. ìQomfì. 15 » J4. 
Compugnere il cuor di paura . X 9 i f <• 
Conca, per vaile. 9 » i<. ' 

Condurre . per muovere » co/n^ /« /. animi^ le 
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! membra del corpo, 'ixLtXi spiritua.hos .règtìi: 
artus, dijfe Virilio, i6, 64. 

C(m «sso un colpo . con un colpo .. j & , é x. ^ 

Confesso . ^^r chi , ha fatta la confijftone de' 
fuoi peccati, 17, 85. 

Confitto:, per crodfijfo . 1 3 , x i f . 

Confortar la memoria .^ chi che fia • cioi, 
riftorare la Buona fama , àte alcuno àhhìm. 
perduta non per fua colpa . i j , 77- ' - 

Conforti . ./^tf.r configli , efona^tam. 18, xjf. 

^Congiugnersi a qualche luogo, per avvicinai' 
vi/i bene . 5 1 , 1 f . 

.Congijirare . per ifcongiurare . 9, 15. 

Coniare . batter moneta . « o , 1 1 1 . 

Conio.. Jp^r ^ffrf /<rrro , nel. quale e intagliata 
la figura che ha da imprimer/! nella mo- 
neta. 30, XI j, 

,Conio , femmine da conio. cioK difonefte^ da 
corrompere con pecunia . x8 » 66. v. fopfa 

. Conio . 

Con meco. 33 , $f' ,If Petrarca, parimente , 
nel , Sonetto: %%. che amor non venga sem- 
pre Ragionando con meco , ed io con 
lui . . ; ' 

Conoscitore . che conofce ^ s, 9* 

Consegue vicenda, cioè patifce mutazione di 

\, fi^to 7 ^ ^O/. 



D ri VóCÀBÒl'I. 14J- 

Consentire a se Retto . per credete a fé ftejfo^ 

1 f , 48. 
Consorte, per compagno, e condannato alla 

meiefima pena^ i^ , 31. per consunto. ^ 

Consvimdìc . per finire t compire, t, 41. 
Consunto . per confumato, it , éé. /i^r mor*^ 

fo , uctifo . 54 , X 14. Làt, consumtas . ' 
Contasta/e. contraffare, tS, 14. 
Contegno, /^^r condizione, qualità, %t, 17. 
Contento . per contenuto . 1 , 77. * ^ 

Contento, per lieto, 15, lii. Altri fpiegano' 

attento. • 

Continuare al primo detto . cioè , aggiugnere 

altre parole alle già dette, iio, 7^. 
Conto, cognito, certo ^. chiaro , illufire, ma^ 

nìfefio , nota, j, y6, io, 55^ ii , 61. 

J3. si- 
Contrappasso . la pena del taglione, tioe , quah» 

do il gaftigo k. in tutto finale al delitto, 
Oculum .prò ocftlo , dentam prò dente , ani- 
mam prò anima, leggefi nella Divina Scrit- 
tura , 18 , 141. 
Gm tutto che. benché, 17 , 11. 
Convegno, ^er condizione ^ patto. 51 , i^f. - 
Convenette. convenne; in rìma. if, 41^ 
Conyeni^n. convenivano. 31, 69: 



Coarttkìxc ^ ptt ^dtmérji , Ji 113. 
Convenirsi é /^tf/* affarfi^ effét conformi * 4i ^té 

Convai«i« pàt aktatori d* urié^. ckLofirdi q koU 
già. allude a*convérfi de frati ^ per a^er 
detto chioftta* i^i 4«/ 

Conveiure, per, iigerirt. 50* n* 

Convolfeo. imkrattMì^ ^ /porcaio * ^ti 46. Co" 
si /piegano gli 4cc4ieì»Ì€Ì delU Cn^cA 
nel Y-o^a^étdrio ^ 

Coperchiare* .^a/?rir^. xf • x|é>. 

Coperchio pilota per li capati* 7^ 4^^ 

Coppa < per la parte di dietro dA Capò ^ 
»f , x%.. Zaf. occipui. ' ' '> 

'Coppo, perttk ^oncaitP del iigtio^ Jj , ^y- 

Coratsi. potmon^, iS» i6. 

QoKC^su coriearjf i meii^rfi 4 giacere , r/, jo. 

Cordigliero* cioì^ frate \OccolaHte dtS4fpan^ 
tifc<i 'i \i ^ftofi ftxid vigUne <inù 4 éfàiter^ 
fa con ttft4t ecria: xji 67*. / ffottcefi 
diiamdnó cordelieri Htm'i JUligiofi Fran- 
céfcm, 

Corravàm* Correvamo, ^ ^/^ì* 

Correggere* pef règgere 1 goiftf tiare , f f 6 a. 

Correre il drappo verde . cioi^ correre H pa^ 
Ho ^ per óitenete il dnqtp^ verde propofio 
in premÌQ'a ctó vince, if , ili. 
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QasniùKt. per dà fa conetu. il» 4a - 
Carniccio^ crucào $ ftUgna ^ Jth^* iiamo'>di 

corrucci^ cioì , flégnofo, CùlUìico * 14 „ 119^ 
Omxx. pet fééitAiùhmàM. 131; éi< l|» 11 p 

Co/}tf dilU nav€ . 1 1 , iim. 
CMÓndé; di sojkt* xiy é|. 
Costuma * per c<^àti* if » i^i" 
Costarne < pet mameta gindhf <d mii^aféii, 

Cotale* ^<r in tal gidfa^ fimitmattéé li , x^« 

Coto, Mòto 4 ptnfiera^ dal UiuOf cogitQ-. 

3*. 7^ 
Coverclpareofo/nr^. ^4, 114. 

Co^za. un» , incontro impttmfa , y, $ $, dar 

Creatnit prime . 1^ TtaelHgtnxe aUfii . . tv 9 ; • 
CktdefN . pit ^ndefi i in - firn^» 1 3 « a f . 
Crescere, per a^tr^ccre. ^, 9^* \. , 
Cilccli. il fuono del ghiaccio ^ e del vetro , 

quando fi fpé\\a .-31,30. 
Crine, ftare a' crini, fiare appreffo di chi thi 

fia, per afferrarlo ùpportknamcnune capeL 

/i. 17, XI 7. 
Croce, per qualfivogUA tormem»^ té, 45: 

33^ ^>- ' \ 

Croce , fortit a oiùcé • *per far morirà di fa- 



148- • I K O I G £ 

me. 5j, S7. porre in aocc, per IfviUaheg^^ 

'. giare ^ òefiemmare. 7, $1. e per gafiigare^^ 

• crucciare, x^, 45. 

Crdjo. éf«/o ;- finale al cùojo bagdato^ e pei* 
rafdutto, 50, zoi. . . 

Ctosóztc. mandar già £ alta cori. viùUn\a^ 

' come fi fa' delle sferrate . 1^ t tro. 

Cracdarsi . fdegnarfi. j , 94. 

Omcòaio • fommamenu f degnata , 50, x. 

Grado, ^^r/iv/ri^.'zo, 8t. . ..> 

Grana, /liccio/ /oro dell' agà. if, ir. . 

Cuore* /7er cùràgpo^ valore. z8 , Sé. . . 

Gucro. Ugno ritondo , e non molto .lungo ^ il 
qual fi mette fatto pietre , o altre cofe grai 
vi p per farle muovere agevolme^ . e pet 
metafora , il . corro dello aguardo .. doi\. Van- 
darCf il procedere della vifia . ij , 6ii . 7 

Gatics^^ 4 collottola ; paru di dietro del cai 
pò y vicina al collo. 51 , $j. 
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A cke. per dopo àie, poiché. 4, 97.' per 

f^acdii. *, 8f. xj , 79. 
Da ciel pioyttti. dal cielo . S\ 83. ,..^' 

Da eflk. degtio di effa. ^ , xo. Cosi il Pe^ 

trarca nel oojifitfo 19 y Dio, pa adornafine 
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il cielo , La fi ritolse : e cosa era da lui 1 
Dft/ imo . dal fondo . 18, 16. 
Da la lungi, da lontano, 51» 15. 
Da le reni, dalla parte delle reni, io, 15. 
Dal principio del mattino . £at. primo mane , 

summo mane .1,57. 
Dannaggio. danno, 50, 136. 
Da prima . nel principio . i , 40. 
Dar : di cozzo . co:^iaré . 9, <? 7. 
Dar di piglio ìa che j:he fia. rapire ^ metter le 

mani violentemente, xi, lof. 
Dare il dosso . voltar le /palle . 31, 7. Xtf/. 

dare terga . 
Dare il punto, termine proprio degli Afirola^ 

gki f^qtt4ndo dimostrano V ora propizia da 

far qualche co fa . zo , no. 
Dar paura . impaurire . i , 44. 
Darsi mal vanto, appena vantarji. 31 , é4. 
Da sera . Lat, vesperi. ly , 18. 
al Daasezzo . ultimamente . 7 , 130. 
Da tal parte . per in tal modo . 18 » $j. 
"Dattero , frutto della palma , Dàttero per figo. 

maniera proverbiale , fimile a quelV altra pia 

trita ^^ Pan per focaccia . e fignifica ejfer 

gaftigato fecondo i fuoi meriti i patir la 

pena del taglione . 3f ; 12.1. 
Da tutte parti, da tutte le parti. 11» 40.' 

Dante T. L K 
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Davante./?tfr davanti, a%f%^erii0 di luogo* in 

rimai 6, 39. 
Dea. per diai inerbo * 35 , xié. 
Deano ^ diano é )o, 96. 

Decurio, decurione^ caporale di dieci uomini . 

±1 , 74; i vaie Latina^ 
Deggìo. debbo, if , ti9é 17, lo^. 
De gli . sanza coscriilgcr de gli angeli neri - 

cioèf aUuno de gli angeli neri, %^ ^ iji. 
De gli quali, i^, 1 5^* de gli vcrfi . f^ 6$, per 

de' quali « de'veifi. 
Degno à ciò. ^^5720 di ciò . 1^ 1x1, ±^ j. 
Dei * per Angeli , Intelligence . 7 , J 7. 
Del ver fi sogna- cioè fi fógna il vero^ x^, 7. 
De la paura . cioè , per la paura , 1 j , 10. co- 
sì de lo spavento . per lo /pavento . 5 » 1 3 1. 

-tf molte altre maniere fimili, 
Dert . debbono , 33,7- 
Benno. debboAo. ìé, xtg. 
Dente, nutter li denti in ehi chefia,t^f 1Ì7. 

pom li denti a dn che firn, ja , tig. 
Dentro dal monte^ 14, idj. denirv da me. 

ti^f 97' dentro da queir ardie^ 9, 1 1 f . 
DeoKo. debbono, i^, 5. 
Deserto, per abbandonato, \€, tot. 
Di tetto, in un atììm9 * &^ , 130» 
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Di butto . di Botto f £ improvvifo, tofto ; in rì^ 

ma . 14 , lof. 
Dicere, ^re , 10» lo. i^, 17. i8, 1, loi. 

Dìceròlti. tei dirò, j, 4^. Vedi V Ercolano 

del Varchi a carte ixi. 
Diceffi, per dice ffe\ in rima, 4 « ^44 
Diche . per dichi ; in rima . 1 f , é. 
Di che . per de quali, x S , 14. 
Dichirtare . fcendere ahbaffo . i8 , 7 f. 
Dlchinarfi . /o ))</?<> che 4«^hmaic .'519 fé; 
Dici, di* , dal verbo dicere, o dire, a , ij. 
Di ciò , per in ciò . 4 » 95. 
DL colpo, lofiamentet immantinente. 11^^x4. 
Di contra. dirimpetto. 11^ ) 4. 
Dienne . ^^r n^ ii^i^ , mi diede ; i/i rima « 

Dienno. diedero, i^ , ^d. it, i)é. 
Dierno. diedero ; i/t ru;z^. jo, ^4. 
Difendere, per contendere , togliere f allontana» 

re. t f» 17. Cb^i Orai^o ueltOda 17. del i . 

Uhw\ defèndit idUtem capellig^ 
Diièniione . pet cuftódia , guardia < 8 , xi 3. 
. /?tfr difefa , fchermo , ri/ii<r^ . 7 , 8 1 . 
Difici0 4 edificio f macéuna , ordigno . 54, 7. 
Di forza, am veemènza ^ e calóre. 14, f^. 
Dì QiiCfppo , per velocemente , zi, 114. 
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Digiuno di vedére . cioè , che non ha veduto . 

18, 87. non son digiuno di veder coftui. 

cioi , il vidi altra volta . 18 , 42. 
Digradare . fcendere di grado in grado,, 6,114. 
Digrignare i denti . mofirare i dcnfi fremendo:, 

come fa il cane . ir , 1 3 1 , 1 54. 11 , 91. 
Dilaccare, per guaftare , ftracciare. i8, 30. 
Dilacerare, fare in pe\\i , 13 , 118. i voce 

Latina. 
Dilettoso . dilettevole . r, 77. 
Di lungi* Zat. procul. 4, 70. 
Dimagrare, per ifminuirji, 14, 143. 
Dimando, nome, per dimanda, rìchiefta, pre- 

ghiera, 2, ^7. io, 126. is»79' 19» 78. 
Dimane, per lo principio del giorno . 33, 37. 
Dimen; meno. Xf, 100. 
Dimettere, per concedere, 29, i f . 
J>]moTi,per demonii . 22, 13. 
J>ìmomò. demonio. 5» 105. 30, 117. 33, 13 x» 
Dimoro , nome, per dimora . 22 , 78. 
Dinanzi . z?^/- prima , avanti . 4, 6x. io, ^8. 
Dinanzi sd CnfHanefimo. 4, 37. e iti altri 

luoghi . 

Dinanzi, non mi fi partia dinanzi al volto . 

non ceffava dì ffiarmi davanti, i , 34. 
Dipelare, levare il pelo . 2f , 120. 
Dipelato, pelato, privo di pelo\ 16,35. 
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Di piano . liberamente . 1 1 , 8 f . 

Dipinta gente , chiama Dante gV ìpomti » la 

bontà de* quali tutta cdnfifie nelV apparenza , 

23 , f8. 
Di poco . da poco tempo in qua . ^ , z f . 
Diporre . deporre . 1 9 , 44. 
Di preflb . d' appreffo .11, 6$. 
Di qua entro . fuor di qua . Lat* hinc . 52,115. 
Di que'. per di quello . 51,114. 
Di quel modo, in quel modo, 50, z6. 
piretano. che fia di dietro, tf , 5^. 
Diretro, dietro. 14, 140. 
Dirietro. per dietro. 15-, 114. 15, 77. 

iLf, 1 1 f. /'^r indietro . 10 , 59. 
Di rimbalzo, non dirittamente, ma quafi di 

rifieffo . traslato" da coloro che giuocano al 

pallone . 1^, $^. \ 
Di liotoppo . eppoftamente , allo 'ncqntro . 

11, 112. 
Dirìvare . derivare, 7, 102. 
Dirocciarfi. dìfonderfi, cadendo di monte in 

valle : e dicefi deW acque . 14 > 1 1 f • 
Dirompere . frangere , romper con violenta . 

34, ff. 
Dbi^io . per penuria , mancamento . 54,9^* 
Disbrigare . /^v<rr la briga , /* impedimento . 

35 » i^^' 
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piscaicare. per deporre àalle fpaìle . 17 , j j y. 
Piscarnarfi. dimAgrarfi, ^o, $6. 
Piscente f difcepolOff colare^ che impara, 11, i o y, 
"D'isc&cntxt > per indicare , i, iii. 
Pischiomare , fveUefe i capelli^ levar le chiome, 

Jl , lOD. 

Dìsconfortarfi. perdere il coraggio, awiliffi. 8,94% 
Pìsconvenevole , per mal atto, inàbUe. 2.4, 6^« 
jyiscQi^vMt, per inventare, x^, iz8. 
Dìscosceso. dirupato, iz, 8. lé, 105. 
Diserto , fufianti-vo , deferto , folitudine , luogo 

dif abitato, I , 64, 
piserto , addiettivo . deferto , abbandonato , /à^ 

litario, X » 2.9. 
Pisfàtto. per* abbandonato d^ ogni foccorfo^ è 

guida, 8, 100* 
Dìsgravarfi. alleggerirfi , fgombrarfi . jo, 144. 
DismagUaie. rompere, < difunir le maglie \ 

fcrofiare, levar la crofta, i$ , 8f. 
Pismìsura, per fuperfiuità., lufo fmoderato ^ 

fcialacquo , rcc^j^ . 16 , 74* 
Pispajare. difunire ^ dif^ugnere, 7, 4f< /'^r 

/<vtfr la proporzione , e Ut forma . jo, fi« 
Disparito , dileguato . 11 , 136. 
Dispetto , addietùvo . /'^r difpre\\ato,. mal étcm 

cetto ^ o difpettofo. 9, 91, 
Dìspitto , fufiantivo , difpetto i in rima , xo, j6. 
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Dispogliare . ^r ifcdncctlar dalla mente ^uat^ 

ch< imprefftonc . i6, J4- 
JDifpr<^o . ty«?re in dj^piegig . /«r .ifUfiidre , 

Diffi lui. cttX, 4 lui. 7 , 67. 

Diftjtttto . /?er dannato . 31 , 79» 

X)i /« , il di IH. «<>*• /tf /^4/'l# fuperiar^ del 

corpo , 19 f 46. 
PÌOT€lIf se . dìfiac^sr ^on vhUriia . 1 1 • 9 r» 
PisYokic, /4/fwr lij rxjfcr^ «^ <fe f* i coluto. 

1, 37- 
Pi tanta. /4«ip. 4f 4i/?o> »*./«^ imwto. 

4. 99- 

Divallarfi . /<:^n<i^rtf w W/r, x6, ^8* 

Dìy9Ìh£. per 4ip4mrfi, 54, xoo. 
Divenire, /^^r arrivare, riufcm a qvMdie 

luogo. X4, 76« ^^ » ^*' 
Di ver ponejite. daU< parti occidentali. 19, j. 
Diverse ale pri/ne* W^> ddlU prime, 9* i*; 
rSverfi (fogni coftiwie. wi, AiffiAiu d4 9pi 

virtà 9 € umanìpk. 33^ ifj, 
TArmo , per ifirgnp , d<f orme , mQfirwfo- A 

nwov4 foftj^* é, 13. lA > xo*. 
Divizia . a gran divizia . in gr4n copia . 

%%fi<?9* 
Doccia, canale. X4, 117* ^3> 4^* 

A 4 
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t>o^rt . fafciare j a fomiglian^A ài doga^ o 

lifta. 31, 7f. , 
Dogli^za. dolore y mate, 6, lOY. 
Dolorare, avere, e fentir dolore, 27 , i)i. 
Dolvc . per dolfe ; in rima , z , y i. 
Donna de la torma , chiama il poèta una BèU 

liffima cavalla; quafi /ignora delt armento-. 

50, 43- 
Donna di virtù . cioè, virtuofa, 1 , 76. pr^fo 

forfè dalla divina Scrittura, che parlando 

di Ruth, al capo $, verfo 11. del fuo li^ 

hro , così dice : Scit enim omnÌ3 popnlus , 

qui habitat intra portas urbis mes, te mu* 

Uerem eilè virtutìs< 
Donna è gentil nel ciel . Intende il poeta la 

grafia preveniente . 1 , ^4. 
Donno, per fignore. 11, 83, 33, iS. 
Donno, titolo di perfona. il Latino harhO' 

ro dice . Domnus . 2 z , 8 S. 
Dotta» fuftantivo, cioè , paura . forfè dai La-^ 

tino dubitatio . 31 , no.. 
Dottore . per maeftro , guida . f , 70. 16, 13/48. 
Draco. per' drago, ferpente con gambe; in 

rima, 2j, 23. 
Dritto. s*è dritto, cioc , si ridato in pie . 

IO, 32., 
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Drudo, qucfia voce per lo pia fignijlca ama' 

tare difonefio , vago, damo .18, 134. 
Dubbiare, per dubitare . 1 1 > 9 3. 
Dubbiare . per temere .4,18. 
Dubbìofi defiri. ^^r amore non ben conofciuto. 

Duca, per guida, duce * z , 140. 16 , 6i. 
Duro, per Mffidle\ /piacevole, i, 4. 3 , 11. 
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, Congiunzione . per altresì , anche . 3 o, 1 2 6. 
per così, relàti'^o di come. 1 >f , f o. 

E*, jp^r^li . 3 , 90. 1 j , 40. /?tfr eglino, io , 49. 
^ in tf/rn luoghi . 

Ebbre parole, cioi, fiolte, convenienti ad ub- 
briaco. 27 , ^^. 

Ee, verbo, per è; in nm<f . 24, 90. fuor di 
rima, 30*, 7^. 

Egli, partitila riempitiva. 23, 64. 

É . per a lui » gli . I o , 1 1 3. 

Ei. fdT (eglino. 4, 34. é ) X04. xé, i^. 

Ex. per loro, in quarto cafo plurale, j , 78. 
18, 18. 

El . per egli , ejfo. ly , ii. 

Metto . per ifcelto , principale . 14, lo^. 

Elitropia. yirw <^* pietra, che, fecondo alcuni, • 
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portdtà addoffo , ha yirtà di render tùamo 

invifihile, z4, ^j, 
£lli . per loro; in rima* 3 » 49" 
Elio, per egli, cflb . xS» 88. 
Elio, /'tff lui, in fefto cafo* %$ ^%\* |i , 1x4. 

34» fi. 
£mÌ6perìo. quelU me\\a, parte di óeio^ che 

fi vede dagli abitatori della terra ^ Ut 
metà del cielo ahhracciante la^erra^ terml^ 
nata dall* orii\onte . ^ f 69» 34, ft m- 

"Epa, pancia, if, 81. 30, loi , 119. 

£ram. eravamo. j$, 4^. 

£reda . erede / i?z rima, ) i , x xé. 

Erefiarche; t^r rima, per erefiarchi, cioè ^ fé* 
minatori di erefie^ principi degli eretià . 

Eretto, aliato. 51, 4f. Lat, eroiftus . 

Erro, nome, errore, }4« ipX'. 

Errore . per quiftìone difficile ^ da evi fi pren* 

da occafione Serrare, xo , XX4. 
Errore, io ch'avfia d'error Ja teftaciou, «a^, 

c^ ;u>x ^ comprendeva iene le (agirai H 

quel ch'io udiva. 5, JX- 
Erta , fuftantivo . luogo per lo quale *' afcen- 

de. X , 31. 
Esaltare * per montare m fuperbia , aver 

compiacenza, 4« ita 
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"Esercito . per folla di popolo , gran uirba^ 

i8, 18. 
Effere , vtrho fuftanttvo . E che altro è da voi 
a l'idolatre? cioè, quale altra cofa difiingue 
voi dagl* idolatri f 19 , 115, 
flsKre per se • in fignificato di flarfi neutrale ; 
' cioè , quando contendono due tra di loro , 
non appigliarp ni all'uno, ne air altro par^ 
tito. ), $9, 
Ejfere, non h molt'annl. non fono ancora 

molti anni paffaù. 19, 19, 
Efto. quefto, X , 93* X» 9t. é, 103. 9» 9J- 

13 , t9f 73- ^Af ^3*- 
Eternale, eterno, 14, 37, 

Eternalmente * eternamente ^ in etemo, 19 , 90. 

Eterno doro, àoè , eternamente. 3 t 8. 

Etica , fetenza morale , o fia de' co fiumi . in 

Greco *i>i»-ii . 11 , 80. 

Etico . che ha la febbre etica ^ cioè ^ aòiiuaU^, 
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ACE , verh . per fa; in tinta ^ i , f (, 
lo, 9, XI , iif, fuor di fima, 1 f, 131. 
Facino, facevano, tx, xox* < jfmiS «/rr^ 
mutazioni , 
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Faci, per fai ; in rima, io, i6. 14, 15 f. 
Falconiere . c/ii ha cura di falconi > o chi li 

tiene, in pugno a caccia, 17, 12.5?- 
Faida., materia pieghevole , dilatata in figura 

piana. Falda di ftioco . 14, 1^. 
Fallire. - Non puoi fidlire a ^orìoso porto . 

cioè ; converrà che tu giunga a glorio fa 

porto . if , fé. 
Falsare, corrompere la Jincerità di chechefia, 

1^. 137. 
Falsatore . falsario , che corrompe la fincerità 

di alcuna cofa , 1^ , f 7. 

Famiglia filosofica . per ifiuolo e: fetta di fio» 
fofi , che abbiano abbracciato le dottrine 
di alcun grande autore. 4, j i. Coà M, Tullio 
nel z, libro de Dirinatione : Magnirs lo- 
cus , philosopliiarque proprias , a Platone , 
Ariftotele, Theophiàflo, totaque Pcripatcti- 
corum fiimilia tradlatus uberrime : E percA 
il Petrarca nel 3, Capitolo del Trionfo 
della fama chiama Zenone Cittico , il pa- 
dre degli ftoici. 

Famiglia . /?tfr compagnia. 30, 88. 

Famiglia .' tSUa Sàon^iz, €Ìoc , uno de' fami' 
gliarì: 11 , jx. 

Far cdìlc, per camminare, xo, 59. 

Far colorato, per cohrare • io» 84. 
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Far dire a chi che fia . doi , dar cagione £ 
dire, 17, 119. 

Far dono di che che fia, G , 7%. 

Faréa. fona di fé'rpenu. 14 » 87. 

JF^r^. Cine r anima coi corpo morta fanno. 
cioè , tengono » che morto il corpo fia mor- 
ta r anima ancora, ic, .1 f. L* Ario fio nel- 
lo fiejfo fignificato, al Cantò 10. Stanca 41. 
.Non concedo però , che qui Medea 
Ogilì femmina fia, come tu fai . 
cioè, come tu fiimi , penfi. 

Fare, per defcrivercy rapprefentare / i , 1 5 j. 

Far la barba indietro . cioè , tirarla , volger^ 
la indietro, xx , 78. 

Far male, per nuocere. 1, S*?. 

Far motto, parlare. 19, 48. 3),4'- 34> ^^• 

Far privato . per privare .18, 86. 

Far rs^ione . far conto , fiimare , immagìaarfi . 
30, I4y. 

Fata; nel numero del pia. per fati, deftini. 
9 , 97. e voce Latina. . • . ^ 

Favelle. Fu imperadrice di molte bycHt. par- 
la di Semiramide f che fignoreggiò. molte 
nazioni , . le quali parlavano varie lingue ; 
ovvero fu regina di Babilonia, dove prima 
^furono cònfufi.i linguaggi, f , 5'4. • * 

Fazione . per aria di vifo , fattele .18, 49. 
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Fé. p<r fece, 4, io. e in altri luog^. 
Febbre superba . per ardente dijiderio di fignó' 

raggiare. »7 > 97- 
Fedo . brutto > laido . Lat. fedus < 1 1 , 40. 
fc^^* federe, fetire. ij, 39. 18, 7f. 

qui f ftare incontro a dirittura . 
tèa, per mif erta, lé, 6r. 
Fello, fcr malvagio , di mal animo, crudele ^ 

afpro f fevero , 11, S$. 11^ 71. x8, 8i< 

/;tfr ritrofo. 17, 1^1. 
Tcnt. per fece i in rima, 18, 87. 
Vcnno . fecero . 4, ioa S, 9. 16, ii* 
Feo* />^r /r£ff; in riina^ 4 , 144. 
Fé privati, cioè, privò* X8>'. 87. 
Fcrcl. ci fecero . 7, 41* 
Fermo , nome . avere per iemio . crederi wn 

coftani^a, t^, 6^. 
Fermo < per vigórofa « f » 8 3. X^f. firmiu . 
Ferrato, guarnito di ferro: %$ , 44. 
Fertigao. che ha, o'tien del ferro. x8^ t. 
Fersa. per fer\a, é color gagliardo del foU ; 

in rhna . 1 f , 7^. 
Feritte* per ferite, t^ icÈ, lt« 34. * 
Fentto. ferito, tx, 87. 14, ifo. tf* tof. 
Fem. ifer^di fUgetto. t8y 3f. 
Fede . taj^iò , lìivi/Sr . dal verié fendere ' 

II, 11^. 
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J'efll. per facefi, 3 5 » f^. 

Feftaca « jafcélilno di Ugno , di paglia ; pic-^ 

dolo fitcco*^ 54i II. € vece Latina. 
Fiaccare . per ruinarCf andare ahhaffa con im^ 

peto. 7, 14. 
Piata, volta* 50 , 5. 
Fica , dicefi queW atto chi colte mani fi fa in 

difpregio altrui f meffo il dito groffo tra 

Vindice e*l medio . %s^ t. v. anche il Var- 

tM neW Ercolano f a tarn loo. 
Fidare, per efporre con fidanza, 1 ^ I&. 
Fiedire^ £ede ad una valle . choi^ va a riu- 

fdre^ sbocca, 10,1)5:. 
Fien , verbo . per faranno . J , jé. 
Fier , verbo . per fetifce 4 ^ , éj^. 
Fiere, verbo, per fttifce . xo , 6^- li, 37. 
Fievole. <2i poca lena, 14^ ^4. 
Figli de la terra ^ /o/io i Giganti ^ fecondo le 

favole* ^1 , III. 
Figliaci '. figliuoli . 5)^-48^ S7. 
FigiiaAra ^ figfiuolo della moglie f ma di' altro 

marito ; del marito , ma £ altra moglie . 

Zoe. prìvignus. xi, ixi. Vof^no alcuni 

du Dame prenda qui tjuefia voce in fignìfi* 

ca$o di <attivO figliuolo • 
^18° * fi^ > '^f^ ri/TZtf • 55 , iix. i voce Loin^ 

barda. 
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Figurare, per iif cerner bene, i8 , 45. 

'Filosofica famiglia . 4 , 5 1. v. Famiglia filosofica. 

Fineftra. /?^r <r/?/o, vfcita . 13, xoi. 

Fio . vai fèudo . pagare il £0 . doè , le pene . 
in quella gtàfa che i feudatarj pagano tri- 
luto al fignore del feudo , in fegno di vaf- 
fallaggia. 17, 13^. 

Fioco. per chi ha la voce così tenue ^ che ap- 
pena fi puh udire . i , éz. 34 , zz. 

Fioco lume . detto figuratamente , per . barlu- 
me » o lume debole * 3 , 7 f* 

Jtioco. òx fioco, per of curare^ ed affogare il 
fuono di che che fia con uno firepito mag* 
giare , 31,113. 

Fiore, avverbio . per punto , . nieiite , . qualche 
pkciola cosa > zf, 144. fior d'ingegno. 

. punto £ ingegno . 34., zé. v. iV Varch»neir 
ErcolanOy a carte 98. 

Fiotto, gonfiamento di marc^. ondeggia^nto , 
marea . Lat. fiudlus .1^,5. 

Fiumana -. La fiumana, oVe'l mar nonhavan* 
to. Intende qui Dante l impéto delle urna* 
ne concupifcen\e y che agitano 9 e mettono 
in tempefta il cìiore di quelli che fi danno 
loro in preda : e vincono lo ftejfo mare , di 
firepito, e ^ furore, t, xo8. Così fpiega* 
no i Comentatori. Si potrebbe anche imen^ 
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aere la for%a del cattivo cofiume , e de* 
malvagi ef empii ^ che da Sant Agofiino 
vien detta , Fltunen moris humanl . 

Foce, per iftretto di mare, ié, 107. per 
un de' cerchi delp Inferno ,- 13, ^6. per 
ufcita . 13 , 119, > 

Foggia, modo, guifa. 11 , yy. 

Folgore, in genere femminino, per fulmine^ 

Folle flxada . cioè , follemente intraprefa . 
8 , 5^1. 

Folletto . propriamente è nome degli fpiriti 
mali , che vanno per^V aria: ma Dante il 
prende per anima dannata. 30, 31. 

ÌFondere . per ifcialacquare , 11, 44. Lat, fliiv 
dere . 

Fondo . per folto , profondo . io , 125. 

Fora, verbo, per farebbe. 31, ^i» 

Foracchiato . pieno di fori, i^ , 41. 

Forare il mondo . vermo reo , che 1 niondc^ 
fora , chiama Dante Lucifero , eh' egli finge 
ejfer piantato nel centro della terra , con 
ni^\\a la perfona nel noftro Emifperio , e 
me\\a neir altro Emifperio oppofio . 
34, 108. 

Forar l'aere groflà, e scura, cioè^ tagliar la 
Ttebbia col moto della perfona^ 31 , 37. 

Dante T. L s 
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l*orbirCi nettare^ purgare^ pulire, i f , éjf* 
Forcata, per quella parte del corpo dove ter- 
mina iibuftó, è cornindan le cofce . 14^ loS. 
Forcuto . diviso iti due ^ a guisa di forca . 

Forma d* offa i e di polpe, t aiumd umana ^ 
eh" e forma del corpo . 17, 7j. 

Fornito . U fornito sempre con danno 1* atten- 
der sofferse, cìoly non hifogrid frdpp0rr€ iu' 
du^o air efecu\Lone delle cofe già prepara* 
te. 18 , 98. tolto dà quei di ÌMCdnO nel 
primo libro della Farfalla ^ ai veffo 18 x. 
semper nocuit dif&rre p)aratÌ8« 

Forò j verbo, per furono s in rima ^ j, 39. 
zi. i 76^ 

Forsennato, ufcitò del fennò . 36, io. 

Forte i ■■ pet afprò , difficile , malagevole , ar- 
duo ; qiutlo che i Greci dicono z'^kfvJi . 

JPortund. Sua deferitone, 'f.verf&ét^ e fegg. 
Cicerone^ rifetendà le opinioni degli anti- 
chi filàfòfi intorno alta natura delle cofe 
nette fue Quifiioni Accademdit a M. Var- 
róniifcriv€i che eotoró infegnavano non 
effer altro la Fofiuna y che Dia mede/imo . 
Eamdem (vim) Fortnrtain a}^Uant, quod éS- 
. fici^t multa improYÌsa hsec, nec opinata no- 
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bis, propter obscnruateiA • ignonitionemqué 

caufTancm '. Ma Dante la fé crta^ra , € 

ma d<lU InuUì^ettit fckfiii 
Fothi . per r Injféfno . 14, ijé, 17, 6^- per 

una. ièlle bolgf d$lt Inferno, 13 , y^. 
Foffato . /ojfo , canale. 7, 101. 
toffc inerba per io& Aito, 17 i 70i per 

fodero. 8, 78. x^i )f. 
Fra'l solino^ doi ^ fognando ^ 31^ 38. 
Francheggiare • mcoraggire^afftcurart, jl8 « 1 1 é. 
Franco . ardito i torag^fo . 1 » 232,. /vr Uz 

bero . 17^ 54; 
Frangere . ^<r intenerir/i, 19 » ix. 
Frasca ; ramo d^ albero con foglie. 13» 1x4. 
Fraschetta, ramufcello fronzuto, 13,2^, 
Fratei . fratelli . 31,11. 
Frati . per compagni , ^miri , fratelli / 1 6 > 1 1 1. 
Freddura . freddo . 31 > 113. 31 » n* 

33» loi- 
Fregare i piedi per qualche luogo, cioì i eantr 

minarvi . x6* 33. 
Fresco . per ventato di nuòvo , fopràggiunto 4( 

fréfco» X4j 4t. • 
Froda^ nome . per frode.. I7\, y* ^^9 '*7- 

• »i» 8,1. 

Frodare. />^r invogliere^ o/curare. lOp jy. 

Frod^Iente. ingannevole, xf» 2.^. 17»- xz4. 
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Frodolento . fraudolento, ii , 17. 
Fronda grande, per bofco . 19 , 130. 
Fronte, tener fronte, per comparire y lafciarfi 

veà^rt, 17, f7. 
Fronteggiare . ^S^r^ ^ fronte , ftì confini . 

10, 71. 
Frugare, per pugnere^ e gafiigare . 30, 70. 
Fruftatore . chi frufia , cioè , percuote con ver^ 

ghe . 18 , zj. 
Fruttare * far frutto . if, 66. 
Frutte , nome . ^^ r /n^wi . 3 j ^ 119. 
Fu', per fui. 33 , 13. 34, lox. 
JFtf . gli fu caduto l'orgoglio, gli cadde tor-* ' 

goglio. II , 8f. 
Fucile . picciolo finimento £ accia/o , col quale. 

fi batte la pietra , per trarne il fuoco *, 

14, $9- 
Tilt, per fu ; in rima , i ^ 141. if, y8, 

18, 117. 31, ^j. fuor di rima, 14, 49. 
Fuga . mettere in fuga i sospiri, cioè, fofpiré^ 

re con affanno maggiore, 30 » 71. 
Fuggémi . mi fug^ .31, 39. 
Fuggia . jptf r /«^^^ ; in rima . i f , 6. 
Fujo. per furo , doi ladro ^ ajfajjino . ii> 99* 
Fui volto . per mi volfi. i, 36. ^ Jjmi/i /«ii- 

ni^r^ ^i dire. 
Fu queta la paura, cioè ^ s' acquetò . x » x^.. 
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Furare, rubare. Lau furari, ly, i^. 

Furo . ladro . zi , 45-. Lat. fva . per chiunque 

invola, e nafconde . 17, 117. 
Fufto . per corporatura. 17, iz. 
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'ABBO . pigliare ^ gabbo . cìoi » <r giv^* 

co , in ifcìier\o . 3 z , 7. 
Gajetto. diminutivo di gajo . piacevole , di 

hello afpetto . gajctta' pelle . per macchiata , 

e di var; colori . i , 4Z* 
GaleotOy con un t folo ; in rima, 8, 17, 
Gallare, per ufcire a galla, zi, f7. 
Garrire, /^^r ifgridare , Pur che mia coscienza 

non mi garra . cioè , non mi rimorda . 

Gelata , verbale fuftantivo . gelo , ghiacdo * 

Gelatina. ^roi(> rapprefoy nel quale fia fiata, 
cotta carne vifcofa , e infufovi poi aceto , o 
vino, 3Z y 60. ma qui per fimilitudine .' 

■G^toett, per deplorare, z6, f^. per mandar 
fuori fummo fottile .13,41. 

Geifai . per grand* imprefcf. , 31, 17. 

Gettare l'occhio a terra . per albaffarh 4 
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Ghermire, pigliur colU branche; ed h pr0* 
pria degli animali rapaci . xi , j6. 
11, 138. 

GhhccìZ, nomi, per ghiacciò, ^1» 3 f . 33, ity^ 
34, 19, X03. 

Ghìzcóato . agghiacciata , 31, xif. 

Ghiótto . per defiderofo . x 6 , y i . 

Ghiottone^ mangione, o bevitore, 11, if. 

Giacere . detto £ una riva , montagna , che 
penda, e dia comodo a chi vuol calare, 
montare . 1^ , 3 f. ' 

Giacén. facevano, ^^ 37. io, 143. 

Gio . andò, IO, €0. 

Giovare» per dilettare. 16 , S4. 

Girone . giro grande , ftrada rotonda , e am^ 
pia, lì , 30. 13 , 17. 

Giffi. s* andò. 16, 84. 

Giubbetto . forche , patibolo . dalla paroU 
francefe Gibet . x 3 , i y i. 

Ginbbileo « Tanno del gittbbileo ; cioi di piena, 
ria indulgenza ', che una volta fi dùvta ce- 
lebrare in Roma ogni cento anni , ma poi 
quefio fpa\iù fi i ridotto' a cinquanta , 9 
finalmente a venticinque. iS , 19. 

Giuc. già; in rima. 31, 55. 

Giugn^mi » mi ^ugni , mi ^unfe. 3X9 35».' 

Qmgntrt , per far giugnere . ip, 44. Cosi il 
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Petrdrca nel Sonetto x^S. Gionto m'hA amor 

fra belle e crude braccia . 
Giungéno. giungevano. ^4, 41. 
Giunta, per commejfura , articolo del eor- 

pò. i>, %6. 
Giunto, per finito ^ consunto. 18 , 139. 
Giuso . per pù ; in rima. ^ , yj. 3 j , 136. 

fuor di rima, 14, 109. xé, XI4. 
G^^ avverino di luogo, ivi. 13 , 54. 
Gliele* per glieli. 33 , 149. per glielo. 

IO , 44. coit fempre il Boccaccio . 
Gocciolo y nome, piccola goccia, 30» 63. 
Cola . atto de la gola » chiama Dante la refpi- 

ragione, a cui ferve V afpera arteria^ che. 

fia nella gola . 13 , 88. 
GiAz» per fojfo fpalancato , ^4, xi^. gola del 

fòtCo, x6» 40, 
Gora, canale per . lo quale fi cava Inacqua 

de* fiumi, morta gora, doi^ acqua ffiagnan* 

te f e pantanofa. 9 y 31. 
Gctfftx^ . per gola . 3x9 zio. 
Goigo . per fiumicello 9 dove t acqua trovan* 

do intoppo fi rigiri , per ifcorrer poi libera^ 

mente. 17, ii8r- 
Gorgogliare, per mormorare in gola parole p 

che non fi difiinguano da chi afcolta . 7 » x i j» 
Gozzo, per gola^ ^ » 99. 

s 4 
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Cracidare. far la voce della rana. Lat, coax^ 

re. 31 , 51. 
Graffio, frumento di ferro ^uncinato, forfè 
. dal Greco y^a^io», n, ^o, ma qui pare 

che debba prenderfi per lo graffiare. 
Gramo . me fio ^ tapino , infelice, i» 51. 

i^, 109. xo» 8x. 30, j 9. parole grame. 

atte a defjtar compajftone. 27 , i ; . 
Gran Prete, per lo fommo Pontefice . 17 , 70.- 
Graflb . per groffo , vaporofo , caliginofo , den^ 

Jo , 9, Zi. 
Grave . per mifero, infelice . 8 , 6p. 
,Gra\ia illuminante , Jlgnificata col nome 4i 
' Lucia. %, 97. 
Grafia per fetente ^ figmfieata. col nome di Bea^ 

trice, 1, 105. 
Grafia prevenìenie, i , 94. 
Greppo . fommità di terra , cigliare di fojfa ^ 

Greye . per grave, 5,43- ^ 

Gridare . per chiamare , chieder con grida » 

I, 117. 
Gride, verbo . per gridi ; in rima • x , 94* 
Grì&gno . aggiunto di fparviere . %% t x 3 9. 
Grifagno occhio . lucido , e rifplendente , come 

quello dello fparvUre , . del grifone . 

4» i*5« 
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Cnfb. fir mufo fimplUcm^nu. 31 , né* 
Grigio . color n<ro , dentro cui fia mefcolato 
<■ kianco; e dicefi per lo pia di pelo , e di 

penne. 7, 108. 
Grommato, impiafirato^ incrofiato , da grom« 

ma. 18 , 106. 
Groppone . groppa , parte del corpo vicina al- 
le, natiche. 11 , loi. 
• Gente grofià., cioi^ gt ignoranti t gì idioti. 

Gru. i grà uccelli, f/46. 
Guadare, pacare il guado ^ ch'i quel luogo 
del fiume ove ì acqua e poco pìofond^^ 

Guai, alti ft ridi, e lamenti. 3, zi. tragger 
guai, guaire, lamemarfi ad alta e pietofa 
voce . 13 , 11. 

Quajo . pugnere a guajo. àoif fino a faf 
mandare altipmi guai , e lamenti • ; » 3 • 

Gualdana. truppa di. gente armata, ii, s- 

Guariate . per confiderare, avere rifpetto , 

Guari, molto. 8 » II3. 

Guaftatore . chi dà il guafto alle campagne . 
II , 38. 

puafto, addiettivo* per faccheggiato , e defer- 
to^ 14, ^4, 
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Guatare . guardare , arcar toW òcchio . x » 14I 

Guazxo. /«o^o pieno f acqua » a di /angue ^ Aa 
molto fondo non abbia, ii, X35. ji, 71. 

Guercio de la mente, cioì, fiotto. 7 , 40. Co* 
ii il Petrarca nel Sonetto 1.1 1. Per fuggir 
queft* ingegni 5ordi e loschi . 

Guèrra, ^^r angofàa^ e travaglio^ %, 4. 

Òuìzzò.. per movimento. 17, 17. 



H 
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A. per è. 1, ^S. 7 9 1x8. 
Haja. per abbia i in fìnta, zi ^ éo» 
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Aculo . fona 4i ferpente veUnofifimo^ 

^4 , 87. v. Lucano nel ^. libro della Far^ 

faglia f in più luoghi . 
Idra, idro, ferpenu acquatico. 9 1 40* 
Il chi. cioè, la foftan\a , i, 18. 
Il quale, cioè. Ut qualità, », 18. 
Imboccare, per apprendere, 7, 71. 
Imbolare, involare ^ rapire. 19 , 10^. 
Imborsare, mettere in hotfa. t figuratameniep 

accogliere, ix » /4« 
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Immago. ìmma^nc* io» zi|. 

\tnm^\zx^. immergere f inzuppare , xi, 51, 

Imo . baff0 y inferiore. Lai. imos ^ ad imo . fina 
ài fondo .%9 $} 9' di imo . dal fondo . x 8 .^ i $. 

kapaiudare . /«r divenir paludi^ %Qt $0. 

Impaniato, invifchiato . ii, X49. 

Imparare f e reggere. In tutte p^rti impara, e 
qaÌTi regge» por, in tutte Poltre parti 
fiende il potere del fuo dominio p ma quivi 
propriamente fa fua refi4en\a ^ 4 tìen fua 
corte. 1 , 117. 

Impietrare , per divenir duro a guìfa di pietra^ 

3 3 t 49. 
Impor tele, per ordirle. 17 , iS, 

Impregnare . * per ingombrare f riempiere « 

Impromettexe , promettere. 1 , xié. 

\fL. per contra • supeibo in Dio » & f , 14. 

Incarcato. aggravato di carico, ij, X47. 

Incarco . carico , pefo . ^o » xi. 

Inc^nertrfi . rifolverfi in cenere . a, f , 11. 

Inceso, accefo, zt , 18. 16, 48. 

Incefo. piaghe incese da le fiamme, àoì^ fau 

te a for\a di fuoco ^ come là ^ottura del 

cauterio ^16^ ix. 
Inchinare ad alcuno, per falutarlo inchinath 

dofi, ^ , 87. 
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Indgnerfi in alcuno, per ingravidarli £ alcu^ 
no, S ^ 4j. 

Incontanente, immantinente ,' Lat. continuo* 

Incontrare . /7tfr accadere, intervenire. 9 , zo. 
ZI, 31. 

Incrocicchiarfi . congiugnerfi , o attraverfarfi 

in figura di croce. 18, loi. 
Indegno . /^tf/- ifconvenevole , indecente. 2, ip. 
In Dio. /7tfr c0x;rr<i jDìo . 1 ;, 14. 
Inentro, verfo al di dentro , jj, ^é. 
Infante, bambino^ che non fa parlare. 4 , 50. 

3 5 > 107. 
Infernal. /7tfr infernali, 9, jg. 
Infialo, enfiato. 30, 11^. 
Infin l'asceUe. aW, f/^/^o all' af celle. 17, i. 
Inforcare . /;f^;2Ì<rr colla fórca, n , éo. 

Inginocchione . lat. flexis gcnibus , in genua 
xo, ^4. 

Ingozzare, in^ottire, 7 , n^. 

In grembo a. Dio. cioi, nei sacro tempio. 
Il, 115». 

lxih,pernth. 6, ji. 7, 41. j^ , ^^^ 

M » ^7. Xf , 8». 
Innanzi dal' ardore, innanzi t ardore, i j, 64. 
Inncbriarc le luci . per empiere ' gli 0cchj di 

lagrìme. Z9, 1. 
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In parte . ptr in disparte . 4 , xi^. 

In poco . cioè , in poco tempo . z 5* , 1 07. 

In pria, in prìma, 24 , 143. v 

In quella, in quelme\\o, in quel punto .8» x6. 

Il, 1%, xj, 53. 
Insano . pa^o , mentecatto . Z^ f. insanus <i 

30, 4. 
In se. contra fé, x8 , X36. 
Insembre. infieme : in rima. 1^ » 4^. 
Integra, intera; in rima. 7, xié. 
Intelletto , uomo d* intelletto . cio^ , uomo fa- 

via y che pudica dirittamente , 1 > 19. > 
Intero, veniva intero il creder mio. cioh^ non 

andava fallito . .ij , 69. 
Intesa , fufiantivo . per intendimento , applica-» 

\ione. iz , lé. 
Inteso . per conofciuto , afe ol tato , ftimato . 

6i 73- ^ 
Inteso di mirare, intento a mirare. 7, lop. 

Intopparti . per avvenir/! , rifcontrarfi» z f , 14- 

Intorno . intorno da la ripa . cioè , alla ripa . 

Intrambe . amendue. x^ , if. e femminino . 
Intronare, ajfordare f od offender r udito con 

grande firepito , come fanno i tuoni. 6, 31. 

17, 71. V. i/ Varali nell' Ercolano ^ € 

e. 6i« 
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Ifirerterci. chiaaré» curvare. 54» x f • ^ voce 

Latina t 
Inyescarfi a ragionafeìi cìol^ innottrarfi ^ aììun* 

garfi. ij , J7- 
Inviiid defcritta. 1 3 , 64* 
tiiTolutQ. involto i avvUuppato., X4, 146. 
/frf- avere in ira- odiare^ abhorrire, ili 74- 
IsqOatrare . per ifquartare , fare in brani • 

é, 18. 
Iflà. vocabolo Romagnuoto , che fignifica ora, 

rf/ prefente. z j , 7. Z7 , 11. 
Ita. /'tfr 5Ì ^ pdrdcella affimiativa . 11 , 41. r 

voce Latina, 
Ivi elegge . cioe^ a tal luogo ^ a tal compagnia. 

I, 1X9' 
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A, articolo aggiunto d nome proprio di 

femmina. La Ghisolaw iS, fé. 
La Pentefilea. 4^ 124. 

La bella donna, per la /anta Chiefa^ 19, 57. 
Ztf , avverbio . più là w cib< ^ pia ia là. ^i, 10^ 

1% > 111. 
Labbia, per vìfo^ faccia^ ceffo, afpeno. 7, 7. 

^4 1 67. I5>, Iti. ij , 10. 



hs£t9i. per ripa^ riva: 7 i 174 11, xx* 
Lacerto, parte del braccio dal gomitò nllà ma^ 

nò 4 préHdcfi ancora per carne mt^fc^ófa « 

zt , ji* tat4 lacertit^. 
Lacrimabile. lagrimevoU ^ 6 , yé. 
Ladro a ìt sagreftia ^ cioè ^ della fagreflia ^ 

Lago del cuore, concavità g fcno del cuor^é 

Lagna , nome . afp\ion^ , pend ^ travaglio ^ 

Lagrime d'inccQ^o^ cioè ^ gocciole <^ x4 xxo« 
Lai * lamenti , voci dglorofe 1 e compa^iomvolu 

Lama . per vallone ^ pianura ^ cajHpagna * 

10, 79' $1, 9^* 
Landau pianura , prateria . 14 / %-> 
Lanoso . per cgperto di profonia harha « 

i, 91- 
Largire, concedere ^ donare^ 14 ^ ^x. Lat. lar*' 

giri* 

Largo ^ fufiantivó. per lar^\\4 • i ^ ^ i f- 

"LaSio 4 per infelice , 17, 7 S. 

Laflo. efdamà\iónc di dolore^ mifero ma ^ irh- 

, felice me * %S ^ i^ó^ é in altri luoghi mol- 
ti . // Petrarca n* e pieno . 

Lato, addicttivo, largo,, i^^ i}. Lai- Ifttus. 
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X' avversario d'ogni male. Iddio fomma hóti* 
ti. i, i6. 

Lazzo, di fapore afpro ^ e aflringente , i f , 6f. 
Sopra quefia vocc^ e intorno a ciò che con 
ejfa volle ejprimer Dante , e da vedere il 
Difcorfo 84. della i. Centuria del dot-^ 
liffimo Abate Anton - maria Salvini . 

Lebbre . per leHra . 17 , 9 f. 

Lega suggellata . per metallo- coniato , mo* 
neta. 30 , 74- 

Leggiavamo. leggevamo , f , 117. 

Leggeramente, leggermente ; 18 , 70. 

JueffibL. per legislatore. 4. y $7. 

Lembo . propriamente , eftremità della vefie . 

IT, *4. 

lena, refpiraiione , refpiro, i , zi. 

Lena del polmone. 14, 45. 

Lento lento . pian piano , a Bell* agio • 

17, iif. 
Leone . per quefto animale , viene , intefa dal 

poeta nofiro la fuperbia, e V ambizione ^ o 

fia il defiderio degli onori, x > 4f. 
Leonino, di leone, 17, 7f. 
Leppo, coli* è fretta, fiamma che ^ apprenda 

in materie untuofe , onde poi n efcs fetore • 

jo , $9. Lat. nidor. 
Lercio, lordo , fporfio, ij , 108^ 
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V Leso, oftfo. Laulxsas. ij, 47. 
Lcflb , addieitivo . UJfato , ^o////o .11, x 5 j». 
Letàne. procéjponi ^ fupplica\ioni ^ che fi 
fanno tra* Crìfiiani , ndU quali fi cantano 
le Litanìe ; cvoì ^ le preci, 20, ^. 
Letto . per faolo , fondo . 14, ^. 
Levami, levaimi , mi levai, 14, ^8. 
Leyorii. levaronfi; in rima, x6 , 36. 33» éo. 
Lerre. lepre, 23, 18. 
Lezzo . /?aifi;[o . io , 1 3 é. 
Li 9 articolo . li parenti ,. /^^r i parenti. « 

1 , 67. ^ fomigUantemente in altri luoghi. 
Li. ^^r loro, io» 14. 
Libito . ciò che piace , Lat, qaod libitum eft . 

• U SC- 
IACI, per lì , là; in rima. 14 , 84. 

Licito . lecito . y , fé. 

Lieto d' acque , e di fronde . àoi , vtf^ » amC" 
no per le. fonti ^ e per gli alberi. 14, 97. 

hìCYe . per facile , men faticofo . 18, éo. 

Limbo . luogo £ Inferno , ove molti Teologt^ 
tengono , che fiiano V anime d^ bambini 
morti fen\a battefimo , e quivi patifcano'fo- 
lamente la pena del danno , Dante ripone in 
quefio luogo anche i Gentili eh' eferdtaron^ 
gli uffic; delle virtà. 4, 45-, 

ÌÀsno. fango . 7, iii. 

Dante T. L x 
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lilla ^ firìfcU, linea ^ riga ^ lungo pe^ù di 

che che fia, if » 73^ 
Loda, nòm^. per lode, i, zoj. 
Lodo , nome . pet loie : in rima. . ^ ^ 3 é* 
Logoro, fafiàktivò» per ifiruaunto fatto di cuó^ 

jo ^ e di peline^, a modo iìoCala^ con, che 

fi richiama il falcone dalla fua caccia , 

girandolo f è griiàndo , 17, tì,^* 
Loico . Logico , diatettico ^ che argomenta be^ 

7z^. 17, 115. 
Lome. per lume ; vt rima, io , 70» 
Lontanare i per durare f fienderfi iti lungo . 

i, éo. 
tùùuno i avvefiio , io, lot. 
Lontra ^ animai rapace , che vive ne* lagfii , e 

fi ciba dipefd. 11* ji^ 
Lonza . pantera ; /òrr^ £ animai fatvadco ^ 

éià ha ta pette ài 'S^ar; calorie i ^ ^i. 

f 6 » z a8. ^^r ejfa intende U noftrù poeta 

r appetito de* piaceri difonefli. 
LótCTi fango . 8 ^ 11. Ziir« lutunié 
Litfttne ^ /7tfr oecfe/ ^ x f , 1 ix. 
Ludo ^ i^Mi^ . àoe p giuoco . Z«l. Indus . 

XX I lig. 
Lui . per a lui < cfler villano lui« f 3 ^ x e o. 

rìspofi lui . X , 8 1» 
Lolla, parte del fondo detta httep dif /ta di 
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§ua; e di 11 dal me^dk. a^S , ii. v^ 

Mezzale. 
JLumaccia . lumaat .1^,131, 
Lume di sotto da ia Itnia^ chianta' Dante 14 

faccia di quel panata i die riguarda,. verf0 

la terra , quando il fidi la iU^mina . 

i^, 131. ... 

Lumiera . lume > fptendoré é 4 ^ x o 3. 
Luna, più lime, doii molte apparizioni delU 

luna in pia fhefi .33^16. 
Lunga. "Q, menare a lunga. 9» f- 
Lungo, particella i lo fieffo.che lungheiS)^ ra* 

sente 4 Lat, secuiàduffl i propcer .• x f ^ 7. 
Lupa, per quefio animale fimmamenté ingon^ 

do vuol figni^are il nofiro poèta V ava* 

rixia, i , 4^. e in altri luoghi, 
Lupidni . lupi giovinetti, 33,1^^ 
Lurco . gòlofo , bevitore . tati ìmcóp onis . 

«7* IX. 
lutto ; per iftató degna di compaffione . 

13 „ é^- 
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.A*. - mali , éauivi .1-3^ x 3 f . 3 $, x é^. ' 
Mache. fé non » falvo^ eccetto /fuor ehe . 4, lé. 

ari; 10. iS ,664 
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Macigno . fona ii pietra, iun0ma. i f, é^. 
Maciulla . ftrumento di Ugno , per dirompere , 

e nettare il lino .34,^6. 
Macio . magro\ in rima . . 17 , 9 j. t 
Maculato. /tff fa a macchie ^ dipinto a macchie. 

1^ j}. 19, 7j. è voce latina. . . 

Mags^na. menda ^ vi\io , difetto. 33 , i^i. 
Maggio . /7tfr maggiore. 6 , 48. 3 1 , 84. 
Maginare . immaginare , fingerfi colla fantafia . 

31, 14. 
lAzffio . grande . Lat. magnus. 4, 119. 

Mai. V. Rafel. 31, ^7- 
Mal creato . /r^r mal, nato , infelice , fciagu ra- 
to , 31 , 13. 
"Mslt , avverbio, cioè , tfa« danno. 5, f4. 
Mal governo . cioi , fcempio , uccijlone . 

i7» 47. 1 

Maligno aere. cfoJ , tempefiofo.. $, 8$. mali- 
gno campo, ciotf, Brutto, /paventevole ,• ov- 
vero Jtefile . 18,4. 

Malizia, /^^r qualità nociva delTaerc* 19 , 60. 
Parimente Virgilio nelt Ecloga j . al v. SJ- 
così cantò : Aret ager; vitio moriens fitit 
aerìs herba. 

Mal mondo . per lo 'nfetno .19, i x . 

Mal nato . per infelice . 30,^48. 

Malvagio cammino, cioe^ afpro , officile» iAjSS' 
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MainiDA . voce fanciulUfca , che fignifica madre . 

31, 9. . 
Mammella . a la deftra mammella . doi , a man 

ritta^ 17, 31.. 
Mancia trifta, e buona. '/^er incontro cattivo , 

e fortunato .31,6. 
Mancino . finiftro . 1 é , 116. 
Manco, aidìettivo , per mancante. 11, 6. 
Mandacare. mangiare, 31, 117. ^ voce Latina, 
Maine . mattina . 34, i o f . ^ voc^ Latina , 
Mane, da mane, o da man. ^i mattina, 

34» 1x8. 
Manicare, mangiare, 33, éo. 
Mano . ^^r ^^/zJii! , parte . 7 , 31. ^ , no. 
Marayiglìose grazie . ringrai^amenti fopra ogni 

credere, ingentes, come dijfe Teren\io nelt 

Eunuco . 1 8 , I 3 f . 
Maremma, campagna vicina al mare, x$, 19. 

e accenna fpedalmente quella di Pifa in 

Tofcana. 
Marra, frumento rufiico da radere il tetrena, 

tS,96' 
Martellare .percuotere con martello, e figurata- 

mente tormentare. 11, yo. 

Martirare . crifca/ir^, tormentare, 16, ff. 

VizBti2Ld2i. per hrìgata ^ compagnia di, genie, 

^5> 41. 
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Maftino. cant gfojfo dà guardia, i%, 44* 

per iiranno crudele. ^.7, 46. 
Maftro. maefiro . 24» lé. 
Matre , per madre ; in rima . 19 , 1 1 f. 
Mattia . per matterà ^ fiolu\\a . io , ^ f . 
Maturare . per fiaccare i affievolire , levar l* 

orgoglio di tefta . 14, 48. 
Mazzerare . giteare alcuno in mare in un fac- 

co legato, con una pietra grande i ovvero 

legate le mani e i piedi, con un granfaf% 

fo al collo . 18, 80. 
Me . difler me. cioì ^ dijfermif diffcro a me , 

Me*, per meglio ^ migliore. J, iti. x, 5^, 

14, 56. 31, if. 
Mee. mes in rima, té, i f . 
Membre , membri , membra i in rima < 

^9f fi. 
Membruto, di buona corporatura, di gf^Jff 

membra. 34, 67. 
Mena , nome . per condizione . 1 7 » 39, 

Menare . Che l' occhio noi potca menare a 
lunga, cioè, che la vifia ndk gli poua far 
dif cernere le cofe lontane, f, 5, menai lor 
arte., cioi , efcrcitai. 17 , 77. 

Mente . per memoria . 3 , 131, 
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Mente torta, doè^ ùfefa da furore, jo, ii. 

Mentire . /vr ingannare, i^ » f4. 

Mentre che . findihf fino a tanto du *^ s^9^' 

I), 18. 17, 4J' 33 » ^ì^' 
Meraviglioso . maravègliofo . X 6 « 251. 
Mercede , ;?tf r merito .4,34. 
Meritare di cU che fia^ per bene&are. Lat 

niererì, beneinereri de aUqua. 16, 80, 81. 
Merto. per tafiigo . 51, ^5. 
Meschine, per ancelle, 9 , 41. 
Meschini . forfi [chiavi . z7 , x x f . 
Meschita. per torre ^ campanile . 8 , 70. 
MefHere'. ^^r bifogno . ix, 6é« 2,3, X19. 

31» Ilo. 
Mefticri. meftiere, hifogno , ciò che faa raeftie- 

ri. dò ch'i necefariù* i, é8. 
Metro, a qaefto metto, in. quefia maniera . 

19, 89. 

Metro ontoso . per grido con beffe , e con pa- 
role ingittrìofe. 7, 3 3' 

Metter co , o capo . dar principio . xo^ 7^. 

Metterp . ci mettenuno per un bosco . àoK 
e* incamminammo . i j , i. Co5Ì i/ Petrar- 
ca nel Cap. t. dei Trionfo £ amore : V«- 
go d'udir noyeik, oltra mi mifi. 

Mezza terza, per V ora mattutina, 34, 96. 

Mezzodì . per V Equinozio / cioè , quella fta- 
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gioite che pareggia il dì colle netti; il che 
accade due volte t anno , una in principio 
di primavera f l'altra in principio d' autua^* 
no. 14, 3. 

Mezzo, coir e firetto • per bagnato £ acqua, 
molle , putrido . 7 , 1 18. 

MezziUe . la parte di mex\o del fondo ^nan- 
\i della botte , 18, 11* 

M'insegni, per infegnami. 27 , ioi« 

Minugia . budelle , inteftini * zS , z f . 

Mirra, lagrima , o gomma d'un albero chena^ 
fce in Arabia , molto predio fo . 14 , 1 1 1. 

Miserere di me . abbi compajftone di me . i, é ; . 
Ufarono i poeti Tofcani , e anche i profato^ 
tori qualche volta di fparger ne* loro com^ 
ponimenti voci latine . // Petrarca nella 
Cannone alla Beata Vergine : Miserere d* na 
cor contrito, Umile, e nel Sonetto lyi. Or 
ab experto Toftre frodi intendo. // Boccac- 
cio pure nella Novella di Martellino: Do- 
mine, £dlo trifto . V* Sub Julio. 

Miso . meffo , pofio , collocato ; in rima . 
lé, ;4. 

Mò . ora , tefii > poco avanti . io » 11. 
ij , 7, 18. 27, zo, if , 10^. 33» ^3^- 

Modo . per condizione , foggia , qualità . 

18 , XX. 
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Modo * tenere alcun modo . doi , ufar di fare 

chi che pa, ^ y ^^ 
Molle . per facile » e condifcendente • i^ , 8 é. 
Moncherini, eftremità delle braccia, tagliate 

via U mani. i8| 104. 
Monco « fen\a mano , o con- m/fffo ftorpiata . 
figuratamenie , fkrfi monco ; />^r ifvnnire , 

dileguarli, 15 « 30. 
Mondiglia* fecàa^ p^ne, inutile che fi leva 

dalie cofe.le quali fi purgano . 30, ^o. 
Mondo pulcio. il delo^ il paradifo. 7, jg. 

V.. Palerò. 
Mondo senza gente, cioì , difahitato , 2^,1x7. 
Monetiere. chi falfifica la moneta. 50, 124. 
'Monimento . per fepolcro . 9 , 131. 
Moriflè. /7^r moriffi ; in rima, f , 141. 
Morso de l'unghie. /7fr lo grattare, 2^, 79. 
Morta scritta, cio^, /^//^r^ di colore ofcuro^ e 

funebre, 8 » IJ7. 
Mofkerolti . rrf moftrerb, 52, loi, 
Movén , morerano. 18 , 17. 34 , jx. 
Movienfi. per movevanfij in rima. 12, 19. 
Mozzo, ^^r tolto . 9 , 9f. 
Mucciare . per trafugarfi, fuggi rfi , 24, X27. 
Muda . i propriamente quel luogo ofcuro , dO' 

ve fi rinchiudono gli fparvien , ed. altri uC" 

celli di rapina , perciò mutino le penne . 
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ma Ddnte ufurpa quefa vóce in fifnijUittù 
di prigione. 33, 11. E" fimìle quel del Pe- 
irarca nel Cap, 4. del Trionfo t amore i 
In coli tcnebroia t (betta gabbia 
Rinchiufi fummo / ove le penne osate 
Mutai per tempo » e h mia prinla labbia» 

Mulo, per bufiardó. 14, iif. 

Mungere . munger la lena del polmoae. per 
levare il refpiro , afannare , fiaccare « 
x4, 4|. munger te lagrime, trarre il pian- 
to dagli occhj . Il, < 5 f . . 

Muovere . per mìioverfi di luogo « diparurfi , 
metter/i in camminò . 1 , 67. 18,17* 

Masare.fiare o\iof amente ^ a gtdfa di fiupiéb, 
o trafognato, %% , 45. v, però il Varchi 
tuli Ereolano , a carte ij, deltedi\ion Fio^ 
rentina . 

Muto d'ogni luc«. dol^ ofcuriffimo, perquoL 
l^ figura che da' Greci h^dùamata catachre- 
Ù8i cioi » abo£one . f » 17. 
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ARDO, pianta Indiana odorifera . 
14, III. 
Nato, per figliuolo i alU maniera, de* Latini, 
4» i^. «o, III. 
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Nato . p€t natiQ . ii » 48. 

Navicare, navigare^ ^1*9' 

Nebuloso, coverto di mbhiaf cdUginofo * Lau 
netmlosus. 4, io. 

NecelHcà fa eficr Teloce la fortuita; éipenien^ 
do anche gli accidenti che pajono a noifof^ 
iuiti y dalla indecUnahile provvidenza di Dio, 
-j y 89, M* Tullio nelle fue QuiJHoni Ac- 
cademiche a M. Varrone , fcnve die gli 
antichi filofofanti chiamavano qualche vot» 
$a Dio col nome di'SeatiTxxk: Quam vim, 
(ided Ppum) ìnterdam Neceffitatem appel- 
lant , quia nihil aiiter eflè poffit » atque ab 
ea conftitutam C\t ; inter quafi fatalem , Se 
immutabilem coatinoatioiieni ordinìs senapi^ 
terni • ... 

K^ fiamma non m*a(Iàle. Quefia doppia nega- 
tiva maggiormente niega . Così Virgilio nelV 
Ecloga s- nulla neque amnem Guftavit qua- 
drupes r nec gramini« attigit herbam . 1 > 5 5. 
Ne la Chiesa co' santi , e in taverna co* ghiotto- 
ni . maniera di proverbio, che dinota , do» 
verfi V uomo favio accomodare d luoghi , 4* 
tempii e alle circo fianxe^ xi » 14. 
Nerbo, nervoso vigore* xi, 56. 
Nerbo del viso, vigore^ o for\a degli otcbj* 

9^ 73' 
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Nervi mal protefi. per parte del corpo vergai 

gnofa, male ufata . 15* , 1x4. Così Ora\io 

nelVOdà ii. degli Epodi'. 
Cujos in indomito conftandor inguine nèrvus, 
Qtiam nova coUibus arbor inhadret. 
ìfìQQÌòxA . doUrfi ^ e rammaricar/i con voce 
. fommeffa alla guifà che fanno le donne ^ 

quando cominciano a fentìre t dolori del 

pano, iS , loj. 
Kidio. nido . X f , 78. 
Niego . fer niego. per negare, 16, 67. 
Niente . di levarfi era niente . cioè , in vano 

tentavano di levarfi, ii > 143. 
Nobilitale, nobiltate. %, 9, 
Nocchio . nodo .15,84. 
Nojare. anno j are ^ rincrefcere^ dif piacere, dar 

molefiia, e sadopra col ter%p e col quarto 

cafo , 13, if. 
No'l mio dir. Temendo no'l mio dir gli fus- 

se grave . cioi , che il mio dire grave non 

gli fojfe. 3 , 80. 17 f 76' 
Nomare, nominare, f , 71. 15- , 41. 30, lor. 
Nomato . nominato . 13 , lof. 31,. éf. 
Nominanza, nome, fama. 4, 76, 
Nominare a dito, cioè , additando, f , 69. 
Non, particella foprahbondante . 30, 14. 
Non hìàono. per cattivo* 11 , 99* Così Co» 
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tulio Garin. XL Pdaca multiate mtx puel« 
ìx Non bona di<5b. 

Non guardafti in là, si lii partito, cioi, appe- 
na guardafti in /i , ch'éi fi partì. 1^, 30. 

Noftra labbia ./^^r afp<no, e figura umana, i f , 1 1. 

Noftrale. domefiico , a//' ufan\a del nofiropae- 

fé , %%, 9* 
Nou . per accento , /irono , voce , ^/iio . f , 1 f . 
51, 36. /^^r ricordo fcritto .p.o, X04. 3 * , 9 J • 
Note, per parole t rime. lé, 117. 
Note , verbo . /7tfr nofi; in ^rima . 11 , loi. 
Novella . per ragionamento . x f , 38. 
Nuca . /^ fpinal midolla , c/t' 2 coxr^ un prò* 
ceffo del cervello^ fecondo i profejforl di 
notomia . 31 , 11^. 
Noi . per noi; in n/n^. 5 , xo. 
Nulla . /y^r ninna . f , 44. • 
Nulla , particella . Nulla sarebbe del tornar mai 
suso, cioe^ non ritomerefti mai di fopra. 
9, ^7. sarebbe nulla d'agguagliare, àoe ^ 
non potrebbe in alcuna maniera. i8 , >xo. 
Nullo, per ninno, f , 103. 7, 41. 14» ^f- 

31 , 81. 33, 113. 
Nuocere in sdtrui. dol^ ad altrui, ix, 4^- 
Nuovo . per difufatOy e ftrano .18^ ii. 
Nuovo di compagnia . per chi ha nuovo com^ 
pagno. 23, 71. 
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TFENSÉ . per offese , partici/Ho ; i;< n>w^. 
T» 109* 

Offenfione^ ofc/a^ dannai fcempio 4 6^ 6é. 
li t 6ii 

Offèrìrfi dinanzi a gli occhj . cioè i prefentàrfi ^ 
1, ^±« 

Offeso sembiante^ cio^ i cruMcfo . 7, iir. 

Oggimai . ornai « 54, 32. 

O lasso 4 (Mmié (, iii. 

Oltracotaiiza 4 /^r arrógan\a infofrìhìU . 5f» 9 ^^ 

Ombrai lofilper l'ombra^ Uff e Dante d^ uno 
che ferì Un altro d fattamente , che il fo- 
le pafsò per V apertura della ferita ^ è ven- 
ne a canceltape Vomita del corpo, jx, éi. 

Ombrare \ per fìtrfi paura di cofa vana • é con-^ 
Viene prineipalfttenté a* cavalli . 2 , 48. 

O me • ^mi < t9 , 1 1 ;. in rima . 

Omè. oimt ; fuor di rima, it , 117. ii, 91. 

Omero « colf acceni& acme /ulta prima fUlaba, 

f palla* Lat, hiimeru^ * 17, 41. 
Omciòc i per omcìdi . xi, 37. 
OmorCé per umóre ^ 30^ fj. <:'d5J fenkpre il 

volganxxaior manufiritto di Palladio . 
Oncia . ptr minimo fpa\to di cammino i cioè p 



fuanté i lungo it diiù gfojp» delle menò* 

t péittucUd i ptt di cm A i » 1 f 4 

Oiieflo {tarbudo • aùi i otujiaminu « gauU" 

Mente i, lo, 15. 
Qnranza. onoranda » onore, riputazione * x^^ 6* 
Ornata iinpesà. doè, 9nomtét^,9iufiMé x^ A7* 
Ornato é onorato^ degnò i* onore i 4^ 7^« 
Onta « ingiuria « g T encaé mi » it Hfpettù 4 

Ontoso . ingiurio/o i ^ , fj. 

Oppilazìaike . per morhù cadneOi à altre aeH* 
dente die nafca da ragumtn\à ì um^ri^per 
li quali 'Vengano ad oppìlarji i é fitrarfi le 
i/U de gUfpirià* 14» 114. 

Oea. perder Torai. àoe ^ il Ptrnp^foet^fiwe ^ 
V oppottunità . 1 } , 80. 

Otee . per adorareé 1$ ,. 1 X44 

Ordigno . pet artificio ^ cofa fatta eon arti* 
fi\io. ig, 6. 

Originate, dedurre t ùngine ^ xo i >S. 

Qriztpnta * per ùn\\onte ; in rima . x 1 ^ 1 1 1« 

Orme . per piedi 4 ts * ^o^ Nello fieffofigtii" 
fieato ufaronó di dire i poeti latini $ vefti- 
già . Catullo in quella EUg^ dove introdu- 
ce a parlare la dUoma di Berenice , dive' 
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fiuta una ittU cetefii cofiélla\ioni , ccù 
dice : 

Sed quamquam me node pcemant Teft^;ia 
dìvom. 
e fu imitata dal Sanai^aro ndt Ecloga f. 
delt Arcadia , dove piange la .mòrte d* An» 
drogeoi 

E coi Teftìgj santi 
Calchi le ftéUe erranti • 
Omuiza . onoranda , onore . 4 , 74. 
Orrerole : onorevole , magnifico , /plendido . 

4» 7». 
Orsftto. orfacchio, picàolo otfo . Ztfi: ur$« 

catulos. i^y 71. 
Osbergo. usbergo^ cora\yt, 18, 117. 
Oscuro , pofio avverbialmente . eflèr nomato 

oscuro, cioè ^ in maniera .dijpregevole » 

30, loi. 
Ospìzio . per palalo , corte di gran principe . 

1 3 , é4. 
Ossame, ^w^r mucchj d^ offa . i8, ij. 
Otta, nome , ora. ir , in. 
Orra . opera ^ astone, ij , jx. 16 , ^9. 
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AESE. II bel paese là dove il sì suona. 

cioè , r Italia , dove per affermare fi uftì, 

la particella si » a iifferen^jf, d* altre na\io' 

ni. 5) y 80. 
Pai . palo > 19 f 47- 
Pala . per uno degli finimenti del mulino , co- 

à détto dalla forma . 1 3 > 4^. 
Pana , pania , per pegola , pece . x z , 114. 
Panno, yenìte a' panni « per camminare ap* 

preffo chi che fia . i f , 40. 
Pape . voce Latina , fignificante ammirazione . 

7, I. 
Papiro . per carta . x ; , 6f. così detta , per* 

che anticamente fi faceva £ una pianta Egi^* 

%}ana del medefimo nome, 
F3xc^2a6.. accordarfi, convenirfi^ agguagUarfi. 

2.3, 7. 
Parén . parevano . 19, 16. 
Parente, per genitore f e genitrice. Lat. pah 

rens. i , é8. i, 15. 4, jf. 
Parere , verbo . per apparire , darfi a vedere . 

18, X17. 1^, 33. i8 , i6. X9 > 42^* 

Parerfl.Qaì fi parrà la tua nobilitate, ciol^ qui 
fi darà a conofcere, i, 9. 

Dante T. I, v 
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iHirlasfa* nfolu\ion€ ài nervi » che papona fior- 
cimento £ alcuna parte del corpo . dal Gre- 
co . vafoiXuo-if . to, I6.' 

Parola integra, cioi^ hni efpreffa ^' ben far- 
méuaé 7f ii€. . 

Parole sciolte . cioi , slegate dal mtttP i com* 
e la profa, i8 , i* 

1Ì9ìxk»'. parerà X i, ^. . •.;.,; 

Vzxxt , per fas(ju>fie\ ^7 f ft^.-y 

Partio i patti ? in rima, t? ♦ 1 5:^*^ì • - 

Partito , partiàpia . , Àiidfa.^i fiparsio . 
t8 , 140. 

Partito , p^r-^itt/o. in due fa^iom» ^\ éi. 

Pjd:ve . per. apparve . ro , 7». .. . 

tPaflèggiati marmi, cioe^ f opra i.^fikàii pepa f 
feggidio^ 17, é. 

Patre . per padre / in rima , i ^ , 117^ 

Patteggiato. ^ cui fi e tenuto patte i fi i 
convenuto. 11 , ^f. 

Pavento , nome .- /pavento » gran . nmore . 
i|, la. 

Pauroso . per terribile , e fpétveniofo • 1 » 96. 
Cosi tra' Latini Orazio nelt Odd. f. de'fu^i 
Epodi: Pormidolosifc duin 4ateAt filvis ferse. 
cioè y le beftie falvatiche che mettono altrui 
paura . 

TcQQA . scolpa , peccalo , ji, IJ7. }4i i^;* 
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Peccitrìce. per femmina di mondo , meretrice* 
14, 80. 

l'eltro • per ógni metallo ; e confeguentemènté 
per la pecunia, QuefH non ciberà terra né 
peltro. Ma sapienza, x» loj. Cioi quc-^ 

. JH non appagherà U fuo appetito col pof^ 
federe molto paefe , e gran uforo / ma 
colla fapien\a , ce. Il Petrarca parimente 
còn^unfe quefie due £cfe nel Triónfo della 
Divinità : Che vi fa ir superbi y oro , e ter* 

^ reno . e frét Zanni Ora\io neU* Arte Poeti- 
ca f al viffo 411. Dires agris» dives po& 
tis in fixnofe nununis . Alia' fiefa guifa 
che Dante dijfe peltro per danaro, diceva* 
no i Latini srs ; e i Oreci «f ></><•» , imita- 
ti oggidì da* Francefi , ch^ in quefto fignifi* 
cato dicono argent. 

Pendice . rupe ; fianco di morite ^ o fponda , 
14, Si. • ' 

Penitenza . per fupplido , gaftigo del fallo « 
II, 8:^. 

Penne mascbiii. per memora , dice il Vocabo* 
làrio delia Cntfca. 10, 4f. Volle forfè 
Dante ifprimere la ravidcT;;^ del pelo ^ e 
della kifia; pia propria deit uomo, die del* 
la donna, 

Pense. per penfiyin rìma\ ^ , xki* . 
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Pentére . pendrfi .17,119. 

Pentuto . pentito. 17, 83. colpa pentuta . 

cioi f cancellata colla pdiitenxa . 14, 138. 
Per. Mantovani per patria, cioi^ di patria, 

1, 69. Non Yuol che'n sua città per me fi 

vegna . cioi , che io venga in fua città . 

I , 1x6. 
Pet anche . Tornare per anche, cioè , per pi* 

gliame altri, ii, 39. L Arìofto parimen- 
te in fine del Canto 34. 
Portarne via non fi yedea mai fianco 
Un vecchio , e ritornar sempre per anco. 
Perchè , in vece H benché . 31 » xoo. 
Perchè, in vece di per la qualcosa. X/f/.qua- 

mobrem, quapropter. i, 41. 7, 63 , 8i. 
Tetdt*. perdetti. 13, 63. 31, 17. 
Perdonare, per risparmiare^ o render efente l 

Sf 103. 
Perduto, per trasformato . ly , 71. 
Per indi, per quel luogo. ?, 7f. 
Permutazioni . /y^r vicende, j , 88. 
Perizoma , .voce Greca. vsQt'c^oftx . propriamen^ 

tCf vefie che ricuopre le parti vergognofe . 

31 / 6x. ma qui per fimilitadine . 
Per lui gifC. cioh^ egli andò, lé, 84. v. fo* 

' pta Per , 
per me. àol^ da me. ^9 79. 



DEI Voga BOI I. joi 

Per narrar più volte . ancora ài' io le narnjjji 

pia volte, 4i9, j. 
Fttò . in luogo di per quefta cagione. 19, 69, 
Per poco . cioi , da poco tempo in qua . 

16, 71- 
Per poco è. poco manca. 30, 131. 
Perseguir suo regno . cioh , continuare il fuo 

domìnio , e V eferci\io di fua giurifdi\ioné . 

Perso, nome, i un colore mifto di purpureo ^ 
e di, nero ; ma vince il nero, j, 8j>. 
7, 103. 

Persona . per corpo .6,3^. 

Pertrattare . difputare . Lat. pertraébre . x x , So. 

VcrtvLgmc , foracchiare , aprire. 18, 13. 

Pertugiò, iuco , picciola apertura. 14, 93. 

34, 138- 
Perverso, pejftmo . 5, ^3. per trasfigurato . 

*f» 77- 
Pesare. /^^ dolere. 13, ^ i. ^ altrove . 

Pesoly (Spesolo, avverbio; che fi gni fica pen- 
zolone , pendente .18, 11 x. 

Pc* verdi paschi, per li verdi pafchi, xo, 7j'. 

Piaggia. /»tfr /iio , riva, 3 , ^x. 

Piaggiare . per iftar di met^o , non pigliar par» 
tito, non rifolverfi f operar lentamente» toU 
ta la metafora da* nocclùerì ^ clu per paura 
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delU umpefii » vdnno ecftegglando , e noli 
s' arrìfchiano £ avAjiytrfi nelS ^l^^ mare . 

6 f 69. In quefto Jsgnificato iiffe Properzio 
nella i. J^leg^a del 5. libro: 

Alter remus aquas , alter ibi radat atenas; 
Tutus erìs . 
Piangerer./y^r dar qualfivoglia fegno di dolore • 

Piano. /^^r manfueto^ ed affabile, i, jé. * 

Piato, litigio» 30, 147. 

Piatto , addiettivo , appiattato , nafcofio\ 

^9f 7S' 
Picchiare, battere ^ percuotere, 19, 105. 
Picciol corso . do^ , breve . 35, 34. 
Pien, per pieni: 33, lyx. 
Fieno . per pago . i y , 7^. 
Fieno . età piena . cioè , matura , perfetta . 

Pietà y coir accento acuto fult e . angofcia , 
firette\\a di cuore . i , xi. & ,- io6. 

7 > ^7- X8 > XX. per pietà , compajfione . 
16,^4. 

Piggiore. peggiore. 9f ^S- 

Piglio, dar di piglia pigliar cùn preftcT^^a , ftf- 

/7ire. IX, lof. 
Piglio . per un ceno modo di guardare • 

**• 7;- 14» 10, 



DEI VO CABOI,!. J03 

PUoso. pelofo .• 7> 47. 17, 15. IO, 54* 

Z^r. pilosus. 
Pina . per cupola di tempio , fatta a fimUitu- 

dine' del frutto del pino •31, $9- 
fìngett . per ifpignere . 8, 13. 14, 118. 

17, 106» per innoltrarè . x8> 117. 
Pinghe. perfpinghi; in rima, 18, 117. 
Piombare, per fovrafiare a perpendicolo^ a 

piombo . I <^ , 9. 
Piota, pianta del piede. 19 , ixo. 
Piova , JW/wtf. pioggia. 6,7. 14 , 131. 
Piovén . piovevano . 14 , i<^. 
Piovvi . prima perfona fingoiafi del tempo 
paffato deir indicativa del verbo piovere. 
14, 111. |o, 9f. i/i quefii luogfu jpgnificà^ 
caddi d' alto , precipitai nell' abiflb . 
pira . quella catafia di legna , dove anticamen» 
te fi ponevano ad abbruciare i cadaveri. 
Ztfr. rogust pyra. 16, ^3. 
Pirati, corfari. Lau piratac . 18, 84. . 
Più. àolt^ per^pià tempo. 8, ix. 
Più pruova. maggior pruova. 18, IX4« 
Più sommo, if , 101. E" notabile in quefio 
luogo il comparativo aggiunto al fuperlati" 
vo , die gli dà maggior for\a . 
Po* che. poicfei. .j, 93. 
Toco, per picdolo. 18 , é«, 
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Poco ne' fianchi, cìoi ftretto . io, iif. Cosi 

forfc Terems^ù nclV Eunuco ^ dita Scena 3. 

deW Atto 1. 

Haud fimìlis yirgo eft yirginum noftrarum , 

qnas matres ftudent 
Demìflis humerìs eflè » vinaio pedore » ut 
gracilae fient* 
Podere . per potere , for\e » 7 > j- 

17, 118. 
Podéfta . per poteftà , potere, foryt , valore . 

co/i* accento acuto fulla feconda fiUaba j in 

lima» 6 f ^6, 
Poetare, fare il poeta, ly, 9^. 
Poggiato . per appoggiato . io , 1 f . 
Polyeroso. afperfo di polvere . f ^ 71. 
Toim, per frutti di confola\ione . té^ 61. 
Ponayàm . ponevamo . 6 , 5 f . 
Pontare . fpingere , (T aggravare in maniera , 

c^^ tutto lo sformo , aggravamento fi ri" 

duca in un punto . 51 > 5. 
Poppa, per mammella, per fbr» di poppa. 

cioh ^ fpignendo col petto. 7, 17. in su la 

deftra poppa, cio^, a man ritta, xx, 57. 

V. Mammella. 
Porco . il porco , e la caccia . cioi , il porco , o 

il cingfùale cacciato, if , 11 5. Simil figu* 

ra di parlare usò • Virgilio nel t. della Gear» 
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f^cSf al verfo 19%. pateris libamos & aula 
àoi . pateris aoreis . 

Porgere gli occhj nel tìso a qualcuno . cioi , 
guardarìo bene in faccia» 17, jx. 

Porgere il paflò a chi che pA . per andare ver^ 
fo £èlauio. 34, 87. 

Porger grarezza. per attrifiare \ o render '^gra^ 
ve f e meno atto al falire . x , jx. 

Porger parole : per favellare, ragionare, x , 1 3 y. 

PorTa . potrebbe . x 8 » i . 

Porre, pone il mondo a caso.- cioi , infegna 
jche'l mondo fia fatto a cafo , 4, 136. 
In quefio fignificato adoperano bene fpejfo i 
filofofi Greci il loro verbjo rì^-nfjn, die cor- 
rifponde al nofiro porre. Baflì per molti che 
jt potrebbero addurre Porfirio nella fua 
Introduzione alle Categorìe £ Ariftotile , ^al 
cap, 1. tefto 30. •»» cfi' /usVm rtSv «*?•»»', 

vVa^wXa Tf KsXvxiy W(^)r xj ^/vi^ 3^ rxa^oM 
at/rw ttVog « ira/ xj yivoc TlOENTAI^TfOC 
ccPSIitf /usVtoi x^ ttAo \a,u0avó/utvùv . Ciò ch' 

è poi di mezzo tra gli eftremi ( cioè, tra il 
genere generaliifimo, e la spezie spezialifll- 
ma) chiamano spezie, e generi subalterni ; 
e pongono che ciascun di loro fia genere, 
e spezie, ma relativamente ad altra e ad al- 
tra cosa. 
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Forre a croce: in croce, v. Cfoa. 

Porre a servo . v. A fervo . 

Porre gl'ingegni a ben fare, iarfi alt »pef4 
virtuofe p dulie quali tragga giavametuo la 
repubblica, 6 , 8i. ... 

Portare . per avere alcuna prj^prietà . Ì4 » } 9. 

Portare esperienza, per iiifarmarfi. 17 » |9. . 

Portar fède, per e ffer fedele. i| » 6r» . . 

Portar paiEone a che che fia . cwi dolerfi M 
che che fia, 20, 50. 

Portar scienza . per fapere • f 5 , i a )• 

Porto , participio da porgo. 17 » 88. per ikfte^ 
fo. Lai, porrcdus. zf , 1x7. Così fpiega il 
Landino. 

Posa , nome • qidete » 3 r f 4* 

Pofta. luogo dove fi pofay a aguata, zz» X48. 
per quel fito ove fi mettono, i cacóuuori > 
afpettando le fiere al varco . . 1 1 » z x |. per 
oceafione, 34, 71. per om»f vefiigio ^ pe^ 
data .15, 148. per fitOf luogo • 5 j , i z i, 

Pofia. parhre a sua pofta . cioi^ felicemente 
efprìmere i concetti dell' animo i i é , Sr,A 
quefio propofito Orazio neltJSpiftola 4. del 
I. libro: 

Quid Yoveat dulci notrìcula majos alunuiOt 
Qttam sapere-» de hti poffit quac sentiat ? 

VotSiYàm, potevamo, ij^f 55. 
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Pota, per potevi. ly, xit» 

Potemo . poffiamo .^,53. 

Portén. per potevano. 4, 117. 

Poterebbe, potrebbe. 7, 6é. 

Pozza . pifcina » o /«(7^o /'Ì^ao i' tfc^iM )ii^ 

gnarue. 7, 1x7- 
Pravo • udquoy mabvof^ . £tfr« praTUS. | , 84. 

16, p. 
Precinto « fuftantivo • cerdùo die ferra • 

*4, 34- 
PrecOy na/ntf. prego ^ preghiera i in rima . 

Preco, verbo, prego ; in rima» z; » 14. 
Predone . ladrone . Xiir. praedo. 11» 38. 
Prender più de la xipa. 7f 17. 
Prendere, graa.daoi mi prese al cor. 4, 45. 
« acni .mai prenda « è marnerà £ imprecarlo- 

ne. 17 , 70. 
Prendere. per appif^iarfi ^aggrappar fi. 34 , 107. 
Preflb di qui. vicino a quefto luogo, 31 , loz. 
Pcefto dei venire, pronto al venire, x» 117. 
Primajo . pnmo . 5 , i. 7 , 41. per primiero , 

pr^ino. if, yé. 
Primi. ì miei primi, dol , i miei progenitori ^ 

ì miei magari, io, 47. 
Primo amore . àoi » Iddio » /o Spirito Santo • 
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Primo mondo, dai ^ prifiino , rifpetto ammor- 
ti. 1$ , 104. 

Principio ala ria. doif della via. 2,, 50. 

Principiò del ceryello , chiama forfè Dante la 
midolla fpinale , eh* i della fieffa fo flamba 
col mede fimo ^ ed i quafi un fuo proceffo, 
quando non fi volejfe intendere il cuore *, 
x9 , 141. 

Ttìy^to , fuftantivo , cejfo^ agiamento^ luogo 
dove fuol deporfi il foverchio pefo . del ven* 
tre. lé, 114. 

Procedere, perxamminar lentamente . 10, 103. 

!}• 81. 
Proda . lido , orlo , riva . 4 , 7. . 8 , 5- 5-- 

IX, lOl. 17, J. 2,1 , 80. 14, ^7. 

31» 41. per prora dinaye. xi , 13. 
Proficrirc. per far vedere^ difvelare ^ fcuoprU 

rCf manifefiare , 19, 131. 
Propinquo, vicino. 17, 35^. 
Propofta . per proponimento . 1 , 38. 
Propoflo • per propofito , proponmemo . 

1, 138. 
Propofto . per prepofito , capofquadra , capita" 

no. 11 > 94, 113. 
Prodimano. proffimo, congiunto . 3 3 ,, 14^. 
•Protego . per diffiefo , in fignificato ofceno . 

quello che i Latini dicono arre^as . x j ^ 1x4. 
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Frano . virgulto pieno di /pine . i j , 33. 
Pagna, nome, nel numero del pia. per pugnL- 

6 » x6. 

Fulcro . èeiio . Lat. puldier. 7 , y8» 
Pullulare . per gonfiarji in hoUe : detto delt 

acqua , 7 , x 1 5^. . 
Punga . per pugna , battaglia , contrafto ; 

in rima» 9, 7. 
Pungelli . ftimolij e figuratamente , cattivi 

configli. iS , 138. 
Punger se fteflò. /^r eccitarfi al cammno . 

31» i7- 
Punta . /7tf r puntura ; 13, 137. 

Punto al qual fi traggon d*ogni parte i pefi. 

doe , il centro deUa terra , verfo cui fi por» 

tano i corpi . i^y 110. 
Punto . V. [opra , Dare il punto . 
Fuòne. per puh ;, in rima . 11, 31. 
Pur, e pure , per Solamente. 1 1 , 10 , f é. 3 x , 78. 
Pur lì ; in rìmtf. doe ^ tuttavia in quel luogo, 

7 r i8. 

Putire . fpirar mal odore , mandar pu\ip . 6 » l x. 
Puttaneggiare . per ufar modi , e procedere di 

puttana, 19, 108. 
Putto. addiettivOf puttanefco, 13 , é/. 
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\^UA*é per quali, i, ii. 151 > $Ì* 
Qua gioso . quaggiù .1,83. 

Qual . per ciii , chiunque , qualunque , colui 
che, quegli che. it^ 74. 

Qual che. diiunque fio, die . fi , 113. /^/r qua» 
lunque. ix, 48. if « ii. 19 , 46. 

Quale . /'^r come » qualmente , t/r ^0W/!« ^itf^ 
appunto che. x, 117. 18, io. 

Quale, ^y/r qualità. 1 , zS. 4» z}^. 

Quando che fia, in ^r/ci</z tempo, uha invita. 
Lat. olim , aliquando . z , tto. 

Quantunque I /'«r quanto , quanto mai. in for^ 
\a di nome, ma i ini^chnahiU . $t, 84. 
quantunque gradi, per quanti gradi, f» ii. 

QosLtt . perchh ^ i voce Latina t 17, 74. 

Quatto quatto, pia quattamente, t nafco^d* 
mente » che fi puh . iz , 89. 

Quc*. per quegli, nominativo -fingolare di per- 
sona. 8 , 46. ^ in cafo obhliquo . )i , 114. 

Quei, per quello, in fecondo cafo. z^> 4f. 
in caso accasatÌTo. 1, Z04. 

Quel che in etemo rimbomba . cioi , t ultima 
fenten\a di Criflo contra i reproti i che di- 
rà : andate, maledetti , nel fuoco eterno ^ 6t99- 

Quella parte , donde prima è preso Noftro ali- 
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inciico; chiama Dame il Mlico^ per la qua^ 

le il fanciullo nel venire materno fi nutrì* 

fcè, if, «y* 
QucUi./7<fr quegli >^ in cafo retto fingolare . 

i8 , Sé. ^8 , 154- 
Quelli , dimoftrativo di lefia^ x » 46. 
.Quetami. mi quetaì, 55 , 64. 
Quinc' entro » ^ai.» i/| quefio luogo* ip , 89. 
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ABBUFFARSI . jpier metterfi in ifcompt- 
glio f e pigliarfi moldfi^idf, 7, é|. 

Raccapricciare . mettere un tale orrore , ficchi 
i^ arriccino i peli* 14» 78. 

Racceso, di nuovo accefo . x6, 150. 

Raccogli • per raccoglie i in rima . 1 8 9 1 8. 

Raccosciarfi. riftngnerfi nelle cofce^ abhaffan- 
dofi. 17, la^. 

lUc60finfi./irr accofiarfi fempRcemente . 1 1 » (. 

Racqaetarfi .. tornar queto . 69 19. 

Rade, per radi» verbo i in rima^ 55 , 117. 

Radere* k cigUa ayea rate d'ogni baldanza . 
àok^ umili, dimejfe . 8, xi8. 

tioM mai amèch zabl almi . Parole tche nulla 
f grafitano ^ pofte dal poeta in bocca di 
Nembrotto , per dinotare la conft^^ne deU 
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le lingue , cagionata per ài lui colpa . 

51, 67. 
Viz&o. finimento di'ferro uncinato • ii, f i» xoo. 

11, 147. 
Ragazzo, per famiglio di palla . 1^ » 77- v. 

U Boccacdo nella Novella del conte £An^ 

guerfa, 
Ra^dare . di nuovo congelare . 35,11). 
Raggiugnerfi. congiugner/i di nuovo, xS, ^7. 
Ragione. &r ragione, per immagjinarfi . 

ftamano . ferpentello noto , di color verde , o 

bigio f o vario ^ con quattro piedi. Lat* 

lacertus. af, 79 • 
Rammarca. rammarica , affigga in rima . 

S, xj. 
Rampognare . fvUlaneggiaref riprendere acen 

hamente. 31, 87. 
Rancio, per dorato, 15, xoo. 
Rancurarfi . dolerfi amaramente , Miififiarfi « 

17, 119. i verbo Provengale, 
^ppicixtt , pacificare » acquetare» 11, 7$. 
Rattento. rattenimento p cofa che ra frena. 

Ratto, addiettivo. f rettolo fo^ veloce, a, 109. 
Ratto , avverbio . fiibitamente , tofiamenu . 
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Rattiapparfi. per rdnnicchiarj! ^ . e - raeco^ierfi ^ 

Raunare. ragunare ^ raccogliere. 14, z. 

l^ , 74- . 
Recare a la mente . ridurre alla memoria ,6, 8 p. 

Recarfi a mente alcuna cosa, per ricordarfene . 

18 , 63. 
Recarfi a noja. per ifdegnarfi » 30, zoo. 
Regge , verbo . per ritorni , n<ii ,• in rima 4 

IO, 8x. 
Reggia, verbo . per regga i in rima. 14, 30- 
Ren. reni . i.f , s7» 
Rena . /abbia , ^tr^n/t . 14 , 13. 
Rendéle. le rendetti^ le refi. 14» 3. 
Rendere in dispetto, noi, far nojofo ^ mal 

gradito. x6 , 19. 
Reo , , fuftantiva . per male , gafiigo . 

30» Ilo. 31, xox. 
Repente, tofiq^ in un tratto. x4» 149. i va* 

ctf Latina . 
Repleta. ripiena-, in rima. x8, i4« ^ '*'<>^^ 

Latina . 
Reftare. /^r c^J/rfri? . Xf , 1 5 y. f^ fermarfi^ 

o fofermarfi . lo, X4. 34, x^. 
Reticenza, figura rettorica. $,8. 
Retro. ìi^rro. 7 , x^. xi, f ;. x8 , 36. x^, i6, 
34/ 8. < voc« Latina. 

Dante T. L X 
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(Uziói pmhr4 fui mufQp o per terra. 17» 5?* 

ftib^dirci ritpnin U puma id chiodo, g rù 

batterla in vèrfo 7 fuo capo nella materia 

eonftfa , Danu figuratamenu U dijfe di una 

Serpi, %\,%. 
Ribellante, ribelle, i, iif* 
Ribelli . per ^/cordanti , avverfatj. 18^.1^ é: 
]lkhÌ9ino . per atlenanunto da far cadere gli 

uccelli alla rete, o al vìfchio • ;> 117. 
Jiichiedire- la richi^fi di comandare . ciW, U 

diffi che comandale. z% y^ 
Ridderc. tagliare, e figuratamente ^ per ira» 

verfarè ♦ 7 » 1 00. 
liùc^fAtQ ,' par^cipio . raccolta, | » ^9* 
Bkotdaxe . per ricordarfi . x&, no. per fov* 

vekire^ tornare iu memorì/t, 10 , 118, 
Ricorderati. ti ricorderai. x8 > tQ6. 
Ricotrer^ . p^r correr di huqvq » o indietro . 

8, 114. 
Riddare . metiAr la. ridda » cioi » aggraffi ah 

me coloro che ballano il ballo tondo* 7, 14. 
I^idokrfi. tatmn a dpktp. léd* r^ 
Riede . riton^ • lat, iredi^ •' 1 5 t 7^* 
Riedi . ritorni, hat, redts. itf $0. 
Sioti^Q. ^(rg. IX 9 8.i« 
"RìEoad^ao. per rifondarittài in rima* i ), 170. 



V. t Ertotano del V ardui a earit x^i* 
ttigi^no . picciol tivo i rufcetletto • 1 4 , x i i« . 
Riguardo, per avvifo, figno. i6 ^ 108.. 
Rima, per paroU fempticémente i o per cam* 

pùnirtiento potnco ^ ancke in verfi Lattai . 

1 5 , 48. 
|Limbal2o *, il tripdtan i£ qtudfivàglzà cofa ^ 
. chi ritrovi' intoppo, v. Di rimbalzo . 1.9» %^i 
Rimontare, montat di nuovo. 19, rxé. • 
tUmpaimare i legni , le navi . dol , rimpe*. 

datti ugner- ir nuovo colla pegola^ &x , t.. 
Rincalzo • per appoggio « e puntellò, if > ^-fi 
Rinfìuriarc . per riempire . ^ o ^ x 1 6. 
Ringays^are. ripigliare. 14^ x&. i voie da 

non invaghirfené . 
Ringhiare, digrignare i denti ^ niofiranào di 

voler mordere . dicefi propriamente d^ canii 

ma fi trasferìfce anche agfi uomim adirati 4 

S, 4. Laù ri^gi i ufata da Teren\io, e da 

Oraria . 
Rimo|)pare . tieuciret tAppè^afei taccénàati. 

RJntoppo . impedimento • 5 ^ , 9 f . 
Rio. per delitto , reitk^ féeUcragpne • 4, 40» 
Rio, addiettivo . fcellerato . ir , ^4^ 
tùfigtiat^ fjngners indietfo , 1,60. 
Riporgere, porger di nutìva. }X, )< 
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Ripi^are. di nuovo pregare . lé, 6 6. 
Riprender via . metterfi di nuovo in cammino', 

I, x^. 
ì^ifxttio , per lo freddo\ e sbigottimento che 

apporta la febbre. 17, 8j. 31, 71. 
Kìscàere .perfermarfi^ ejfere intento . io, lof. 

per ifgonfiarfi, ricader giufo . ti , ii. 
Riama, ^^r ordine di gente, o fetta, z.8 , }9* 
"Rìso . per bocca ridente, f , 133. 
Rispondere. /y^r corrifpondere, 1 6, 1 1 y . 3 o , 5*4. 
Rispondere, la &ccìa mia ben ti risponda. 

dal , ti fi lafci ben vedere, z^ ,^ 155-. 
Risposi lui. cioi, a lui , 1,81. 1^ , S9. 

e fimili maniere, 
Rifl^cfl con alcuno . adirar)i contra £ ef[o . 

.jV, 131. 
ìó&axe, fermarfi. i, ni. i^ , jg. i^, i^. 

10» 86. II , 4. 
Riftoppare. turar di nuovo le feffurc colU 

fioppa. II , li, 
Rìtendere. per tendere , diftendefe. if , $7. 
Ritornarci . per ritornarne . 8,^6. \ . 
Ritorta . fune, 19,17. 
Ritrarre . per defcrivere , trattare . r , 6. 4 , 1 4 f • 

/?tff imprimere nella memoria, 16, 60, 
Ritroso calle . cammino alt indietro , Lat, iter 

pr^pofterum. xo, 39. 
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Ritto, dritto in pi<di. ip, fi. 

Rivada, cioi ^ torni ad andare. i$ , 41* 

Riva del mare*, per lido . 50, 18. 

Riverso, il riverfdre\ il minare, ir, 4f. . 

Rivertere, per rivoltare. 30, f 7. 

Riviera . per fiume . 3 , 78. per fiagno .' 

Il ,47* 
Rivivere, tornare a vivere, ij, 76. 

Risolvere . rivolgere, n, ^4. 

Rocca . jp^r r«/7tf . 17, 154. 

Rocchio. pe:{^o di fajfo, di figura quafi cilin* 

drica, Lat. saxum teres. 10, if^ 16 > 17. 
Roccia . rupe , ripa f co f ce fa , hal\o di moti'- 

lagna . 7 , é. x 1 , 8 , 3 6. 1 8 , i é. 1 3 , 44. 

51» 3- 
Roggio* /V)j(/ò, infuocato. 11, 73. 

Roitibo . i/ tomore , e fuono che fanncf le api, 
le vefpe , i calabroni , e anche gli uccelli 
con tali. 16, 3. ^^ 

Rotnpieno . rompevano ^ 1 3 inh-T» 

Roncare . nettare i campi dalt erbe inutili * 

Ronchione. rocchio grande . v. Rocchio. 14, 18. 

i6, 44. 
Ronchio60 . afpro , fcabrofo ,- quafi pien di roc» 

chi. xj^, $t, 

Roncigliare. pigliar con ronciglio. 11, 7;. 
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JloncigUo . ferra adunco , a gmfa i uncino . 

11, 7J. 
RcAa . per nanìifcdlo con frafche, 15, 1x7. 
Rotare r ^g^f^re^ a giéfa ài ruota, 50, z i« 
Rotella . per pttàola ruota ^ o cerchio * 17 , i f <. 
Ratto ^fuftantivo . per rottura^ foro. 19 , 44* 
Rotto , adottivo . per dedito , inchina4Q ajfai . 

5 » H* ?^'' ftalcortdo . ix- , z 3 1^ 
Rovente . affuocato , infuocato , ^ ^/ coto/« 

^^/ /tf^Jd , forfè dai latino rubens. 9 y ^é. 
Rnbcfto . per ìfpaventevoU , munendo , 

jz , zo^. 
l^x^!g^amt ^ per mormoreg^are . x7, s%* 
Rqi . per cadi \ in rima . 10 ^ 3 j. 
Ruina, chiama forfè Dante quella rottura^ la 

quale el finge die foffe fatta infino al cen^ 

irò della terra , quando gU Angeli nheiìi 

già dal deh precipitarono . / , 34, Mtri 

fpiegano altrimenti. 
Roncìglio, v^ RoQpglio. ^i> 7Z, 
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ACCO • p^r ventrìcolo f dove fi eoncuoce il 

cibo, 18» ^^. , 
Saettare» figuratamente » 1^, 43» . 
Saettare.» fcr ifcagliare^ gittarc di lontano , 
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■- apàé fi ginano U f dette . saettare il ftkìéò. 

l6, 16. 
Sali, feconid pcrfond fingòlàn del prefèntà 

deir indicativo , dal yerhó salire . i , 7?^. 
Salsa . per pena ^ torfnehto . 18, fi. 
Saltellare . falfan fpcffamehté , e a piccioli faU 

ri; 4hàl\af qiàd^ è là, ii, 14. 
Salvazione, yir/itr^. i> 30. 
Satoefol èertno^ eiéè,, atte dì fdlutó . 4 , $#» 
Sangue . aomo di sangue . cìoi , fariptinafio , 

omicida s ed l ffafé tólia dalla diurna S^Ht* 
> tuPai' viri sànguinttrii. 14 , ii^. 
Sanguinente . fanguinofo i if , iji. 
SATink.' dente grande, e prómittente di fière 

ànifnàte . 6, 1). ii, fé. 
Sannuto. armato di fanriei dui M gran den* 

rf . 1 1' , 1 1 L. 
S^WLà. fen\a. 3, 36. 9, 33» xo6. e iti aU 

tri Ikoghi, 
Sa{>émò. fdppìamo , lò, tof. 
Sapere. ;?^r potere , é , 41.* 11» , i4- 
Sappiéhdó . fapendo . 51, 1 1 7. 
Sarien. f ariano ^ farebbero, 10, lot- 
Sarte . corde dilla '¥eld del nd^iUn tègaH élf 

antenna, zi, 14. 27, 81. 
Satiro, pét campò fUtóré M Satire. 4» 8j>* 
SaYcrt. fapere. 7, 73, 8j. 11, ^3. 
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barrar V occhio, per aprirla bene i fpalan<af* 

lo, 8| 66* 
Sbafiàre. refpirar con impeto ^ per capone di 

fdegno . 1 8 , 1 04. 
Scabbia . rogna. Lau scabies . 1,^, 9%. 
Scagionare . fcolpare , fcufare • ^^ i (»9* 
SczAét , f cale t gradi ; in rima. x6 , 15. 
Scalpitare . calpeftare . 1 4 > 54. 
Scana * \anna » & fanna ; àoi , àente granii 

£ animale • 5 5 > 3 f * 
Scaxìno. per fedia^ trono* 1, in. 
Scapigliato, chi ha i capelli fcompofti, a mal 

pettinati, iS » t)0. 
Scatco di pietre; fuftantivo, per luogo ^Ufcp^ 

fcefof dove molte pietre fi fieno f (Caricate , 

o minate ài baffo , ti, 18. 
Scardoya . fpecie di pefce di [caglia larga . 

Scemo luogo . per vuoto , e /cavato * 17,^6. 
Scempie gote . per prive d'orecchia, if f. xi6. 
Scemexc , per di/ce fnere , ij-, 87. 
Scerpare.. rompere j, guaftare ^ fchiantare. 

13» 3 f- ... 

Scesa . calata , precipi:^io . x 6 , x o x . 

Scheggia, per ifchiena di fcoglio groffamente 

tagliato , x8, 71* per tronco di pianta»- 

13, 4^ 
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Scheggio . f/r un p€\io di f coglia. 

11, 60, iif. 
Scheggione . fchéggio grande, li , 89. 
Schermidore . /^^ r colui che pane i comhattenm 

ti. il , 141; 
Schermo . riparo , difefa . 15., 1 3 4. . ^ i/x <i/rrt 

luoghi^ ayere schermo, a cAi c^tf ^^^ . per 

difenderlo, fervirgli di fckermo i 11, éo. 
Schermo, per arma da offendere. 11, 81. 
Schiacpare. rompere^ e infragnere premendo, 

t8, 81. 
Schiantate . fterpari f /veliere , ^fiaccare con 

violenta. ^ , 70. , . 
Sàììznte . per ifchianti ; in rima, ty, 33. 
Schianza. crofia, pelle ^ che fi fecca fypra 

la carne ulcerata. 1^, 7^. 
Schiuderfi . ujcire di luogo chiufo f slegarfi . 

30, 17. 
Sciagurato, infelice» 11, 44. 
Sciaurato. per tapino, abbietto, vile. 3, é4. 
Scimia . /w:r imfwwrtf . 1^, 13^. 
Scìorinurfi; per ufcire all'aria, procurarfi re^ 

frigerìo .11,116. 
Scipare. lacerare, malmenare , fira\iare . 7 , ir. 

14, 84. 
Scisma . difcordia , e divifione , in materia di 

religione, in Greco <rxl^[*oi. 18, jy. 
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Scoccare, per mMnifefiàu, faUfàfe . i f , j^<< 
Scommettere . perjemìnar àifiofiie , é fcdodéi-m 

li ; quafi iìfanire le cofe iomm^Je , ciifi 

congiume^ 17 ^ 136. 
Sconcia novella . per falfa , ini^itifimUi , àor* 

rotta. iS , f7. 
Sconcio , per hruttè , iifórmi^ i^er^gnofo . 

1^, I67. per Mffidle, afpfo * i^ , 151. 

per difaidttò f /propof^ionatà . jd, 8f. 
Sconoscente vitó. cioi , igftoàile, ófcutd . ^, j- j. 
Scoperchiato, fenati coperchio ^ apeno, io, fj,, 
Scòpetto» tf manièta de fufiantivQ. ji , 89. 
Scorgere . per infegnare , additare . 8 , sj, 
Scorn^o. delufó , /vergognato, i^ , 6o* 
Scoscendere, pef dirupare, 14, 41» 
Scoscio . precipizio . 17,111. 
Scritta, p^r ijfcriiione, 8 , it^. Ifi, 7. 
Scritto , per profezia fcritta , 19, f4. 
Scuojare . ^o^^/f tf r <ff/ cuojo ^ leVàr la pelle ^ 

fcorticare . 6, I8. ii, 41. 
Scuriada . sfena di cuojo . x 8 , 6 f . 
Sdrucire, per aprire ^ fendere ^ f pattare , 

Se. f^^ir cosi, detto con affetto di dejidetió ^ t 
di pregare altrui prqfpèri avvéniménti , in 
quella guifa che i Pùetì Latini adopravart^ 
il loro fic . I é , 64. 
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Secca . per una; èhe dalla divina Scnuura 

chiamafi arida » tf differ€n\a, déir acqua* 

34, 115. 
Secondar con l'occhio, doif accompagnare , o 

feguire colla vifta, x6, 1x7. 
Secando che pet ascoltare « Quefia ì una ilif* 

fi ; ^ con fuppltr fi die : secondo ch6 mi 

parve di compcendere per ascoltare; doi^ 

afcoltando. 4, xf. 
Segare de l' acqua, fender t acqua . detto tuna 

karchitta, 9 , %9, 
Se^fffndo , fedendo * t»^ io). 
Segnare . per benedire col fegno della croie , 

come fanno i ve f covi* io, 65* 
Segno, per atto, dimofira\ione ài cortefia^ 

18, 91. 
Seguette , per feguì ; in rima » & f 1 40« 
Seguire, e seguitare . per accadere, x^, 40, 41. 
Selva di spirici spefit« cioi ^ folla , moltitudine. 

4» ^é« 

Sdysagffo . per fuorufdto , La parte selvaggia 1 
apprejfo Dante , i la fazione de BianclU ^ 
Oppofta a quella d/N^ri, che dagli avvera 
farj era fiata cacciata fuori di- Firenze, di 
quefii Bianchi età anche lo ftejfo Dante, 
^, 6f. 

Sem . fiamo, 5 » t6i 13, 37* 
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Sejnbiare. fembrare , paure ^ fomigliare . i , ^o- 

$eme. per cagione, 33,7. 

Seme di lor semenza . eioì ^ gli antichi loro 

progenitori; eh* erano le cagioni rimote ehà 

gli avean fatti nafc^re . 3 , 104. 
Sementa . femen\a , feme . if, 76. £3, xi^. 
Seminatore . c^ femina < 18 , 3 f . 
Scmo. Jiamo. 4, 41. 17^ 34. 
Seno . /y^r capacità . 1 8 , 6. jP^r ci^ar(f , onimQ, 

x8, é3. 
5tf/z«« . a lor senno . tf lor piacere .11, 134. 
Senfibilmente . cioè , cq' /ér/z/f , col corpo vivo « 

r, Xf. . . 

Sentenza . /^r concetto ielV animo . 9 ^ i y. 

IO, ^6. 

Sentfo. /^/zrh 18, 13. 

Sentir amore . T pensai che l' ùniretso *8eneiilè 
9mor. Il, 41. tfioi, io, temetti che*l mon- 
do fojfe vicino a sfafciarfi , a minare >, 

Senza morte . cioi , vivo ancora . 2 , 84. 

Senza tempo . do^, eternamente, ì , ^9» 

Sepulcro . fepolcro .7,^6.-* 

Sete . titolo antico di Prete ^ o di Notajo . 

33 f 137. 
Sermo, per parlare, ragionamento ; in rima . 

Lat. sermo. 139X38. 

Sermone, per parlare, raponamento . 13» z x. 
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if , II;. 28 , j. i<>, 70. 31 , 9. 31, 68. 

Sermone . tener sermone . cioi , palmare , 
li , 103. 

Serpentello, picciolo ferpente > 5 » 41. 

Serrarne, ferratura. 8, 116. 

Serrare. /?^r congelare^ indurare, 31, 113. 

Servo de' Servi . // fommo Pontefice , che fuol 
chiamare fé fieffo per umiltà, serva» servo- 
rum Dei. if , III. 

Sefta compagnia . per compagnia di fei . 

4, 148. 
Sfavillare . per rilucere , o fcoppiar fuori 1 

Sgagliardare . torre ^ o levare la gagliarda . 

II, 17. . . " . 
Sgannare . toglier £ inganno , difingannare . 

19, li. . 
Si , particella foprahhondante , per certa for\a 

di lingua, 4, loi. <^ , yi. e in altri 

luogfù . 
Sicuramente . per francamente , liberamente . 

11 » 50. 
Siculo , per intrepido f coraggiofo, 16, 131. 
Sie. perfii. 17, 81. 35, io. 
Sieti reo. cioi ^ mal ti fia. 30, 110. 
Signorso . fignor fuo . 19 , 77. * 

Silveftro. filveftreffalvatico.i^ 14,1. ii, 84. 
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Siniilcaiente i Jtmilmentt . $, ìij. 7, ^74 

Simoneggiare 4 ufarfimonia\ cìóe , far mercato 
di cofe facre , imitando Simon Mago * 

^9f 74. 
Siniftrarc. pir ^olgerfi a finifira i 14, 11 é^ 

^afta i la legione degli Accademia: md 

pare d noi che non fia d<t feguitare f effen* 

do la comune pia chiara é facile. 
Sia tnen portò . fino che me ne portò . t^^itt* 
Sin mi giunse. Jirio che mi gìunfe. 19 ^ 44. 
Sipa. voce Bohgnrfe » die fignifica sl.iS ^ 6x; 
Sire* per /Ignote. 4, J7. x^ , fé. 
Slacciarii. ufcir det latdó ^ fdo§^erfi . xi, ii< 
Smagato . fmarrito , avvilito . if , 146'. ' '■ 
Smalto . per co fa - dura ^ tome pietra . 5^ , %%4 
Smalto verde, per fuolo érhofo , 4, 1x8. 
Smarrito, per iihigottito. 15,14.. 
Smozzicato < mo^o ^ fiorpiato^ gtuifto , àie hd 

te membra lacere . 1^ , é. 
Snello, leggiero t dgitcf velóce, 1% ^ fé, t al* 

trove . 
So per 8oaO| /^nmit pttfona del verbo fufan» 

tivo . 11 , 105.' • 
^>occatiiti,'foccofrevanù, ij^ 4f* 
Soddisfammi a' mici de^. xoy é* fimii ffàfe 

Ugg^fi nello fUffo canto ^ v^rfo ti^. 
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Soffi)^ere. la vifta tua fi sof&Ige. cioi^ fi ajM 
poggia » fi ficea , s*affijfa. 29 » s^ 

Soga. coréggia, firifcia, di cuojOf con cui fi 
lega qualche cofa. 31 , 7$, 

Sogliare . foglia, limitare. 14 , 87. 

Soglio, per jQgtia, limitate. x8 , 14* 

Soìt . per, ^omo. jj, 54* v. Soli. 

Soli . per anni ; venendoci fatto P anna dal cor* 

. fa del fole per lo Zodiaco, 6, é^,per giqr» 
ni, tempi. 19^, lof. . 

Solingo. per folo , unico, 15 « 106* 

Sollo , contrario di dànfa • scilo , diiama Dan* 
te un luogo tutto coperto di rena , la qua* 
le non fi rajfoda » ma fiajfent follevata ^ 
16 » i8. 

Solo , Yoce aola . per voce di molti àu gridino 
infiemi lo fièjfo , 4, 91. Così Mangiale nel 
Ijihro degli Spettacoli, a Tito Vefpafiano 
Cefarex 

Vox diversa sonat : populorum - eft vox 
umen una, 
Cum Tcnis paràt dicerìs eflè pater . 

Solve . per fohi; in rima, t , 4^. 

Soìycf e, per fcic^^re, 1 ^ 4^. to, ^f. 14, x j f. 

Soluto. /cidira. Lat. solutus. lo, 114. 

Sommerse il dubitare* doi, fpenffy levi ogni 

« dubhio\e tinwre, 18^, •5^7. ^ ^ 
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Sommerso, per dannato . xo , 3. 

SommeSsi, fuftantivo . contrario di soprappoila. 

1 7 y 1 6. V. Soprappofta . 
Sommo . per efiremìtà , orlo , riva , fgmmità . 

4, 68. 
Sommo, per eccellente . z f , lot. 
Sonar con le mascelle, cioè ^ batterle^ per lo 

freddo, ji, 107. 
Soperchiare . per avanzar di fuori , ufcirc . 

soperchiava li pi^di . cioi , soperchiavano . 

19 f 11. 
Soperchio, per eccejfo .11,4. 

Sopetcìdo . foverchio , troppo, 7 , 48. 

Soppreflfo . per calpeftato . 14, i f . 

Soprappofta . quel risalto che ne' lavori ritieva 

dai fondo. 17 » 16. v. Sommejfa. 
Sorbo . tf/^^fo no/o , che produce i frutn d^ 

acerbo fapore . i f , 6$. può ejfere che qui 

fia detto per sorba» eh* e il frutto di tal 

albero . 
Sorco, per topo^ o /orcio; in rima, ii , jS. 
Sorella bianca de la brina , chiama Dante la 

neve. 14, f. 
Sortire altrui, per dare in forte, ii» 75. 
Sortito, per eletto a forte, ip , 9f. 
Soso. per suso ; in rima, zo , 4f. 
Sospeso . /7^r uomo che non fia ni faho » ne 
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dannato alla pena del fenfo. i, fi. 4,45'. 
Sospetto, per paura, timore. % yi. i?., 127. 

Sospìccidxc . fofpettare . Lat, suspicari. io, 5- 7* 
Sospignere gli occhj . per incitarli ad occhiate 

vicendevoli} ovvero alle lagrime, y, ijo. 
Softare. fermare , far paufa . 16,8. 
Softenere . per aver cuore , animo di far che 

àie f$a, 30, 41. per ritenere, rajf renare . 

i6, 71. 
Sottosopra, co' piedi alt insù. 19, 80. 
Sottxzrrt . per nafcondere . lé, 91, 
Soverchio . far soverchio , per venire a gal- 

la. ZI , fi. 

Sovrano, per colui che fta di /opra, ji, 118. 

per eccellente, ii , 87. 
Sovrefib. sovreflb*! mezzo. 34, 41. sovreflò 
. noi. ij, 54. 
^aido . muro di fartela , o hallatojo , che fi 

faceva anticamente in cima alle mura , o 

alle torri. ^, 133» 
Spallacela, peggiorativo di f palla. 17 , ji. 
Spalle d' un colle . i lati vicini alla fommità di 

quello. I, lé. 
Spanna, lunghe^x^ ^^^^ "^^no aperta dal di'* 

to mignolo al grojfo . é , 1 y. 
Sparto, fioè, fparfo. 10, 88. 

Dante T. l y 
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Spaventare, non yi spaventi di palesarvi a me. 
in quefio fignificato dicevano gii anticbx La- 
tini deterrere. x^ , loS. 

Spaorato . impaurito, xi t 9S. 

Spazzo . pavimento » 14, x ) . 

Specchio di Narcìflb* per V aequa, jo» itS. 

Speglio, fpecchio. 14 » lof. 

Spelta . fona di hiadu . i^% 99* 

Spenta ogni veduta, cioi^ félta . 17^ xi). 

Spdndio. fpefa^ dijpéndio . 7, 41* 

Spennare . fpogliat delle penni » 17 , x io. . 

Spera, sfera t globo ^ }4, 11^» 

Sperso, difpirfo. 33, xji- 

Sperto . per pratico . 5 1 > 91. Lat. expertus. 

giacente» chefpiace. 5, ^5* 6, 48. 

Spìcciid. ftaccarjt^ lévarjt^ 30, j6. 

Spicciare . per fuggire « shal^ar via con pre» 
fte\\a, 11, ^i. per ifcaturire ^ fgorgare , 
ufcir con impeto ; e ditefi propriamente de 
liquori, X4, 76. 

Spieg^rfi . per ifvilupparfi * x | > 90. 

Spigolare, raccòglier U fpight rimafe nel cam- 
po dopo la meffe. lAt. npct» kgei^c. 

31» 35- 
Spingare. per giocare ct>n le pUtntt de' piedi* 

i9f Ilo. 
Spoltrarfi. gittar via la pigrizia ^ poltrone» 



r 



OBI Voc A noti. J31 

lia . Spoltre . per spoltrì . 14 , 46. 

Sporgaù . per ifiéruUrfi » 54, iax. 

Spone^ />tfr deporrth* t^^ 130. 

Spose di bontate dcono efleie le cose di Dio ^ 
cioè , non debbono ddrfi i Sacramenti , e gli 
eeclefiafiici kenefic) a chi per avergli sbor* 
fa danari , pre^o equivalente d danari i 
perchl un tale farebbe adultero ^ e non già:: 
fpofo \ ma a àà fé ne mófira degna coUa 
bontà e colla virtù 4. i^, 3. 

Spraiìgft « legno i ò ferro^ che fi conficca a ira^ 
verfo (perefempio) di due tavole ^^ per tC' 
neme infieme uniti te cómmiffure. 31 « 49. 

Spaoki firumento di legno f per ufo del teffe^ 
re. %Ot Iti, 

Sk}uadrare . per mofirare aperjtaménte . ± f , 3 . 

Stabilito per luogo, tiùe^ eletto ad effer tuo^ 
go. x^ tj. 

Stagliato .. tagliato grojfamenti « fcofcefo • 

Stallo 4 per dimora ^ fianca «33» tot. 

Stanca mano< per finifira* 19 , 41. Qttefia. 

.voce in quéfio fignificato^ al parere del dot'. 

ù0mo Satvini, a Carte 63. deità t* Centu-: 

ria dd firn D'tfcorfi Accademia^ non: i 

Tofcana, ma d^ alcun altro linguaggio d' 

^ ItaHa. 
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Stante in- piede, do} ^ ritto. i8, 151. 

Stanziare . pir £lìherare , ordinare . %i;L 10. 

Stare . per convenire. Che. meglio fteik^ a te , 

• -che A lor la fretta. 16,18. 
' SfiiXt . . per fermarfi . ;l7, 6}. 

Stare a bada . attendere , appettare . 31,15$. 

Stari! . per rimanerfi^ fermarfi, i^ , 97. 

Star $tt 1* ali . detto del falcone , che fi foftenga 

V in aria volando. 17, 117. 

Stea . fflia ; verbo .33,111. 

Stélla, la flella . detto azoicamente per là 
pianeta di Venere y bellijfimo e lucentiffimo, 

. . il ^uale fu dagli antichi appellato Fosforo, 
e Lucifero , quando la mattina refia nel cie^ 
lo dopo le altre ftelle\ e quando la fera p ri" 
ma eomparìfce , Espero, e Vespcro. JVb» 

' manca chi per la ftella intenda il fole • 

Stelo, per gambo del fiore. 1, 11^. 
Stcf^. per ifieffo, fteffo ; in rima. ^, jS; 
Stien. ftiano.xx, xoo. 
Stimare . peé eonfiderare . 14, 1 f. 
Stinguere . j^r^eJHnguere , fpegnere .14, 36. 
Stipa . per mucdùo . quello che i Latini dicano 

ftrues. 14, 8i. per fiepe che chiudi ^ e cin 

conda. ;i, 3; ^ 
Stipare . ftivare^ addenfare^ ammucchiare* 7 , t ^. 
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Stizzo . ti\\one .13, 40. 

Stizzosamente, con Ifti^^a, con rabbia. S, 83. 

Stola, pir cappa 4i monaco . 13 , 90. ; 

Stoimìxt' far romore, 13 » 114.. 

Stormo . adunanza £ uomini per combattere i e 

anche lo fieffo combattimento . Zar. turma . 

iz, X. ftormo di cani, diffe il Petrarca neU 

la Can%on grande. 
Stornei . fiomelli uccelli . f , 40. 
Stralunare gli occhi, travolgerli in qua, e in 

/i, dopo ayerli bene, aperti. %$, 9S* 
Stizmhz . fune fatta £ erba, i^ , 17. 
Strame .fieno ,.q paglia per dare in cibo , 0, 

per fame letto alle befiie . l*at. . ftramen . 

Stregghia . frumento di ferro dentato , col qua^. 
: ' le fi ripulifcono . i cavalli . 2^ , 76, 
Stremo , per eftremità , orlo, fponda . xj , 31. 
Stremo , addiettivo . eftremo , ultimo . 1 7, , 43.^ 
Stretta . per appresone , foffocamento . ; 

Stretu. di neve» cioèf gran caduta di nevi „ 

che cofiringa. 18 , y8. 
Stretti . cioè , molto vicini . piedi ftretti al bo' 

- SCO- X4, 7f- 

Stroscio, ftrepito; ed è propriamente quello che 

.. fa r acqua cadendo, 17, 11^. 
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Strozza . canna della gola , Lat. jugulam . 7» 1 2 f . 

2$, zox. 
Strapo . fflupro ; in rima . 7 , tz, ma qui pren'- 

defi per la nbillione degli Angeli cattivi da 

l>io . Parimente le divine Scritture foglio-^ 

no chiamare V idolatria del popolo Ebreo ^ 

adulterio» ^ fornicazione. 
Stucco * per fa\io , 18, 126. 
Studioso . per fagace , f rettolo/o , aggiunto di 

cane . ^5 , 51. 
Su . doe^ nel mondo di fopra , rif petto alt 

Inferno . 1.9 , 72. 
Sub Jolio . fotto t imperio di Giulio Ce fare • 

I» 70» 
Succedette . fuccejfe . j , 5-9. 
Succhio, per trapano ^ trivella. 17 , 48. 
Succiare, per. attrarre a fé l^ umore ^ e'ifugoz 

difeccare, 1$, 52. 
SìAhrt, fifchiare, 22, 104. 2f, 117. 
Suggellare del suo segno , cioi , figillare fer^ 

randa . i x » 49. 
Suggello . per fegno evidente , e ficuro tefiimo» 

nio, 1^ , 21. 
Sommo 4 per Jòmmo ; in rima . 7 , i z 9. 
Svolazzare le ali . per dibatterle , ventilarle . 

34» so. 
Suolo marino . la fuperp^e del mare ; e fpie- 
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gd appunto t seqvLor de* Latini. 16 9 119» 
Svolverc . /volgere ^ fviluppare . 11, ^é. 
Suono . per fama. 17, 78. per parlare • 

IJ, lOf. 

Superbo òmero . eiol , fpalla /pinta air insù • 

Supino, avverbio, /upinamente , colla faccia 

/upina . 14, 11. 
Surgere . /orgere .15, ^7. 
Surto, y^r/o, levato. x6 , 45* 
Suso . y» , yi/7Af . ^ , j7. 31 , 158. 
Sutto. /otto\ in rima, zi, x6. 
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ACERE. doye'l sol taca. do^, iov^ ii 
/b/tf non porge /uo /pleniore. ietto per 
quella figura che i Greci chiamavano xarei- 
Xfiv'^ f ^ i Latird abufio . In fimil gui/a di . 
cevano gli antichi filentia lunae agV interlu^ 
nj , cioè , a quel tempo che la luna di not* 
te non fi la/da vedere . 1 , 60. 

Tacere . il vento fi tace . cioi , riftà , cejfa , 
la/da di /ofiare . s f 9^» 

Tacette . per tacque, x, 7$- 

Tacetti. per tacqui . 17 , ^8. 

Y 4 
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Tafìno. fona d^ infetto faftidìofe ^ fimìU alla 

mofca, 17, fi. 
Taglia . per foggia , ajpfa , livrea > forma £ 

abito* X5 , 61. 
Tane . per le bolge dèli' inferno , defcritte dal 

noflro poeta , 11 , ii6. 
Tange . tocca. Lat. tangit .1/91. 
T^nte . per altrettante , 16, 131. 
Tapino. /7tfr infelice ^ tribqlato\ dal Greco 

rav6tV9S' 30, 91. 
Tardare . per fembrar tardo . y , 5- 1 1 ,. 1 j. 
Tardi, avverbio, Wè tardi T ubbidire .. cio^ , 

/wi /7tfr tardo , 1 , 80. 
Teggkia . v/i/o ii rame piano , ^ ii dentro 

ftagnato , <fovtf )? cuocono torte , migliacci , 

e fimili co fé . tf il fuo coperchio pure , cK t 

di terra cotta ^ colte fieffo nome fi chiama . 

^9 » 74.. 
Tegghiajo, Farinata, el Tcgghiajo, che fiir 

sì degni . Nel pronun\iarfi queflo verfo ,pti 
ridurlo al giuflo numero delle undici fila- 
be f fi dee levar la. fillaba yo nella voce 
Tegghiajo . Così ufavano di fare qualche 
volta gli antichi . Bafii per tutti il Petrar- 
ca nel Cap. 4. del Trionfo £ amore. 

Ecco Gin da Piftoja ; Guitton d' Arezzo . 
^ f79' 
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Tema . p€r /oggetto . di ragionéimento . 4 , 146. 

Temendo, no'l itila cUr. temendo, che non il 
mio dire. 3, So. così. Temendo, noi 
più ftar . 17, 76. 

Temetti. Lat, timui. 51, io5>. 

Tempefla. per impeto, 4 violenta, xi , 67. 

Tempra di penna, cioè , temperatura , taglio ; 
ma qui figuratamente . 14, 6. 

Tenavamo. tenevamo, xx , j. ^ • 

Tenere, per impedire , vietare, 7,6. 

Tener del monte, e del macigno, cioè, conser- 
vare anche in me\{o alle città' co fiumi rt$» 
vidi , e coni^rùenti a perfona difcefa , da 
progenitori villani, ed alpefiri, i^ , 65. 

Tenere i piedi . per allentare il pajfo - -j 

*3» 77- 
Tener sentenza . per fignificar con parole . 

Tenerfi a che che fia . per fi^arfi di che cfi^ 

fi^' 9 , S9' 
Tenne a finiftraf fottintendi , suo cammino . 

* 8 , 2.1. 

Tentar di cofla . urtar leggiermente nel fianco 

• per avvifare . %7 , 31. e tentare femplicó- 
mente, nello fiejfo fignificato .12, 67. 

Tenzonare, contendere, contrafiat^. 8 , m. 
Terragno, che s* al%a poco da terra-, ch\i'n 
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fu la piana terra, xj, 47. 
Tertcruùlo ,vetd minora delia nave* %\ i x f. 

V. Arttóone. ^ 
Teschio . €ranio , parte fupmQfe della tefia . 

51, xyz, " " . 

Tcfh. /^r eft remila delld lufighe^^a diqualjti 
voglia coja. I7 , 4*3. così, tétta del ponte. 

X4, 79. 

Teftare. far tefiàmemò . j<^ > 4f. 

Teftè. in ^U€fio puntò , o pùeo avanti, 
é , 69. 

Xàùo, per lo eomponimentò » thè vien thiofa^ 
to, a differen\a della fua ckiófa ,-^ conten- 
to. I ; , 85. ma qui per prono ftiéo ofcaro . 

Ticii . per tieni , 1$ , 46, Così il Petrarca 
nella Cannone, O aspettata in elei: U nobi- 
le ingegna, che dal cielo Per grazia tieit de 
r immortale Apollo, parla col Pontefice di 
quel tempo . • 

Tienti col corno, attienti al corrto^ piglia in 
mano ìl corno, ji , 71. • - 

Tigna, ulcere fulla cotenna del capo ; tnd^ 

• efce tharcia , ly, ili. ' • 

1Pinto./7tf>' ofcuro y cali^Hcfo, 5, z>. per 
vermìgHù, 16 , ice. 

Toccare. pe$ jar men^one, ^ , toi. 7 , ^S. 



DEI Vocaboli. n> 

Togliere, v.fotio,; Tórre; 

TogKerfi . per allontanarfi , traggerfi indietro^ 
1, 39. 

ToUe. toglie . x-, 39. 13, 57. 

ToUetta . per latrocinio , 'ii , • 5^. 

Tornare . per cadere ► 31 , 101. per dif cerniere 

, femplicèmente\ 16,6*3; 

Tomba, per poT^o , o per tutta la cavità delt 
Inferno \ 34,11*. per tallone .19,7* 

TottnA^ per armento . jo , 43, per tfchiera, 
brigata^ i^ » f. 

Tor modo * per trovar, maniera 9 compenfa, ^ 

,' 18, 30. 

Tornami. ;;nf tomai. 17, 78. 

Tornare . per cangiarfi^ tramuta/fi . 13, 69. 

'. per voltare, 10, 13. 

Tornare in volta* yoltàrfi per ritornare addie- 
tro ^. 9 , x. 

Tornare. Noi ci dilatammo , e toùo tornò in 
pianto, cioè, e tofto V allegrerà noftra fi 
^ònv^rfe in tTÌfte\\a, 16» 136. 

Torneamento . giòftra che fi fa nel fefteggiare 

, pubblicamente, ii» 6. 

Torre , verbo , Tanto eh* a penai potea l'oc- 
chio torre, doi t difcemere ^ vedere, 8, $: 

Torre via. per difiruggere , levar di mff{io, 
IO, 9t. 
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Torre, figuratamenu. 19, f 6. ^ 

Torr^giare . /^r ornare^ e àrconàar di tarrL 

31. 43- 
Torrien . torrehbero •13, n. 

Torto, /^tfr vq[io . 19 , j^. 

Toftamente. yà^iro . 13, 11. 

Tofto, addicnivo . /rr frettolofo , impetuofo . 
X , 41. ix', éé.. .' ^ 

Traccia . /^^r truppa che vada . in fila y e C un 
dietro air altro, ix, ff. ly, ^j. 18, 7*1. 

Tracotanza. infolen\a ^ arroganza. Sf 124. 

Trade . tradifcex in rima. 11 , é6. 35 , 12.^. 

Tragedia» chiama Dante il poèma di Virgilio^ 
per ejfer dettato in ifiìlé fublime ; a diffe^ 
r€n\a del fuo eh* egli chiama Commedia per 
modeftia ; come fojfe fcritto in iftile umile 

■ e popolare, xo, 115. v. Coxnmedia . 

Tragetto . tragitto , paff aggio . x ^ » .1 50U 

Traiìgagiace, inghiottìr€ con grande' ingordigia^ 
x8, x8. 

Trar guai . lamentar/! a graé voce . j, 4$. 

Trarre . per eccettuare . Trane lo Stricca . cioè , 

' cavane 9 eccettuane, x^, ix;. 

Trarfi di parlare . cioi ^. aftenerfi di parlare . 

3, 81. 
Trascendere . fopravan\are , oltrepaffar<i . . 7, 7 3 . 
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Trasmutare . per far paffare tC uno in altro 

luogo t trasferire, i y , 1 1 j. 
Trasmutarfi . per muoverji di luogo, x^ » é^. 
Traflcci. per trajfe di qua* 4» fT- v,il Var- 

chi neir.ErcolanOf a carte iii. 
Tratta, per moltitudine, ferie, feguito,'^ , jf. 
Travaglia . ^^r travaglio. 7, io. 
Trci. tre\ in rima, i6 ,'ii; . 
TreHiuQCO , e tremoto . . terremoto . 1 1 , é . 
Titsc^ . propriamente , fpe:{}e di hallo antico. 

e figuratamente , moto frequente > inquieto , 

ed avviluppato di più perfone . 14». 40. 
Triema. trema, 17, 87. 
Tntxt : per ealpefiare . 16, 40; 
Triftlzia. per malinconia. 19, f 8. 
Troncone, per buflo fen\a capo , .18 , 141. 
Trullare. mandar fuori del corpo la ventofità. 

Lat, pedere. i8> 24. 
Tutta gioja . ogni gioja , compiuto piacere . 

I, 78. 
Tutte brame, ogm brama. 1 » 49. 
Tutte fiammelle . dai , tutu le fiammelle . 

14, 90, 
Tutti e tre. 16 , zi* 
Tutto che . avvegnaché , benché . 6 » 109*- 

14, iiy. 
Tutto solo, folo affatto.!'; , 44* 
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. Dove, ft, 14. 9 , ly 

Vacante, per privo . 16 ^ 99» 

Wz^izz . per airiojltà . 19, 1x4. 

Vallare, per cigner di foffa . 8 , 77. i votf^ 

Latina, 
Vallea, vallata^ valle, x6 ^ 19. 
Vaneggiare ., per aprìrfi , /palancarfi , moftrare 

un gran vuoto. c8, i*» 75. 
Wmtk deir omhre de mora, cioe^ qtudità fpi^ 

rituale ; per la quale non fi poffono tocca* 

re. 6 f 56. 
Vanni. tf&*, 17, ^t. è voce propria d/ poeti. 
Vztio , per vuoto. 17, if. 
Vano corpo . àoi ^ morto , vuoto £ anima . 

10, 87. 
Vapore, per cagione, o materia di guerre • 

\zxczte . pajfarc , ij, xj;. 

Varo • curvo , dal Lat, vanis« altri intendono 

vario, dal Lat. rarius . 9, x x f. 
Vas . vafo . vocf Latina . lo yas d' elezione . 

5. P^zo/o Appofiolo . 1, il. 
Vasello . /'^r ricettacolo. 11, tx, figuratamene 

te , /»^r ri/fi, patria. iS » 75. 
VallàUo, /'er guattero di cuoco . %i , f f. 
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Ubbidente, ubbidiente . 4, S7' 

Uccello . per il Diavolo . ^4 » 47* 

U'che. ovunque. 7, 110. 

'Ve. dove, ove,' elifa, U prima fillaha per 

quella figura , che i Gred diiamano apha^ 

refis. x6, 33. 30^ iX4- 
Vedere, in for\a di nome, per fantafma . Lat. 

vìsatn . X , 48. 
Veàdtii. vedefiì tu. 8, 117. 
Vedrà*. Vtfirtfi . 3 1 , X f. 
Veduta aniara . doì , sfortunata > e cafone di 

male . x8 , 53* 
Veggia . /tfr botte . x8 , xx. 
Veglio, vecchio, i voce poetica. 14, 103. 
Vegne . per venghi . feconda perfonafingolare del 
prefente delfoggiuntivo.; in rima. 14, 140. 
Vello, pelo lungo. 34, 74« 
Velluto, adUettivo . pelofo . 34, 73- -^^'- ^^' 

I08U8. 
Veltro, ctf» levriere. 13, xx6. conqueftono. 
me chiama il noftro poeta M. Can Gran* 
de della Scala , Signor di Verona , Princi^ 
pe £ animo generofo , e fuo liberaliffimo 
benefattore. 1 , loi. 
Venehoso, velenofo. 17» x6. 
Veneflc . per venijfe ; in rima . i , 4^- 
Vengiare. vendicare. 9 » f4. i6, 34. 
Venien. venivano. x6» 7* 
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"Venire. per div.erùrc. io, 5*9 . 

Venir per alcuno, cioè ^ venire a piglutrla* 
17 , III. 

Venite, a noi parlar . cioè , a parlare a,noi,^,2i: 

Veniva. intero il creder mio. cioe^ mi liufci- 
va ciò eh' io credeva, 27, 69. 

Ventare . tirar vento , foffiare .17,117- . 

Ventiduo . v«2/ii«^ . 19, 9. 

Ventraja. fito del veni fé.. 50, 5*4. 

Verbo, parola. Zat. verbum. .xf , x6. 

VctdiiCmo .. verde in /ornano . 9 , 40. 

Verghettsi . picciola verga. 9, 89. 

Vergogna, per le. partì vergognofe . 31 , 54. 

Vermena . fottile, e giovane ramicello di pian^ 
M. 13 , 99. 

Vcrmo. verme \ in .nnia , 6, ,ii. 19 , 61. 
34, 108. vermo . verme f ferpente ^ così 
chiama Dante il. can Cerbero, é, <ii. Ti- 
bullo parimente nella 3. Elegga del i. li- 
bro: Tarn niger in porta serpentum Cerbc- 
rus ore Stridete 

Vernare . per patir. gran freddo . 5 j , i ^vf. 

Verso, particella . per in paragone . col ficon» 
do, e col quarto cafo * 54 » 59. 

Vexilla regis prodeunt infèrni. Efcono r gorh 
/aloni del re. infernale, 34, i. Contraffa 
in quefio verfo il poeta C Inna . che canta 
la Chiefa in lode de/la: [anta Crpcc, . - / 
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Via , pdf tìcella fignificante abomìnio : Lat. apage/ 
apage te . 1 8« ^ f . yia coda . Uvad di qua^ S , 41 • 
Vicino, per dtiadinò ^ concittadino. 17, 6%J 
Vicino tal. ciac ^ a tale. 33 , if. 
Viddi. per vidi s ih rimk , 7, io. 
Vidili. per vidi /ai. 34, 90. 

Witti, per avviene, j , 90* 

Vieto, per invecchiato ^ difufato. 14, x^.dat 

Lat, yietus , che fignifica languido , spossato.' 
Vigilia de'senfi» chiama Dante la vita. 16 , 114. 
Villa . per atta ; alla maniera de* Francefi. 

1 , 10^. 13, 9 f. 
Vincafìro. verga, bacchetta, 14, 14. 
Vincfa . per vincea ; in rima . 4 , é^. 
Vipiflrello . nottola. 34, 49. 
Viro . per uomo fatto. Lat. vir. 4, 30. 
Visag^o . vifo , faccia ; in rima , i j^ , 1 f. 
Viso, per occhj t vedere ^ i^ifta . 4, 11. 

99 SSf 74- i^» 1^5- »o » ^o- 31 » ^'• 
Vida . /7/r cofa veduta, profpetto. i , 4f. 

Vita lieta , chiamano i dannati quella che vif. 

fero al mondo . 1$ , loi* 1/. Bella yita. 
Vita serena, v. Vita lieta. 6, ji. if, 4^. 
Vivagno, orloy eftremità. 14, 113. 13 , 49. 
Vivemo . viviamo , 4 , 41. 
Vivo . vifta più viva . che meglio , ^ pia efat4 

tamenté dif cerne . 19 » f 4. 
Uncinare . pigliar coir uncino ..13, x 41- 
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Vnghia . per Unghie . l' unghia smòrte .17, S é« 

Unghiato * armato { un^tùe , 6 , 17. 

Uno. veder con Tuno. cioè , con un fol oC' 

duo . 18 ^ Sf. 
Unquanche . mai , giammai ^ unqua^. s* accom» 

pagna ftmprc col tempo pajfata. 35, 140. 
Voce di pianto* noi, fiebiUf compaffionevoU . 

\oce . per fama . 15, Èx.perrtomt. té, ^i.àax 
mala voce a chi che Jla.pérdirm maU.y, 9 5* 

VoUrt , fi vuole . àoi ^ fi dee ^ fi conviene i 
bìfogna» 16, t^. 

Volgete:. per circondare, fa/dare. U , 5. per 
eftenderfi in giro. 19 f 9. 30 , 84. 

Volontier. volentieri, ,^^ ,tty. ■. . 

Voivcre . volgere . i voce Latina . I o , f . 

Uomo d* intelletto . cioi, favio, accorto, di 
ferino. ^ , 19. 

Uomo di sangue^ e di- cormeoi. cwi, fangui-^ 
nario , omicida t facile a montare in colle- 
ra^ 14 , tzf, 

Vs3xt . per praticare . it, 88.^ in altri iuo- 
ghi. Il Soccatcio n*i pieno. 

Vscie. per ufdi in rima, 17, 78. 

Uscinci incontro . ci ufcirono incontro * 1 4 , 4;. 

U«cfo. per ufcì. 1, X05. 

Usuriere. ufurajo ; chi preffa danari ad ufu^ 
ra, XI, 105. 
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Vui. vai; in rima, j, ^f. 

Vaoli. per vuoi; in rima . i«^ , xoi« 
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ABI« 1^. Rafel. |t > é7. 
ZàtiQSL. gamba. 19, 4f. J4, 7^. 
Zavorra . per valle di terreno areno/o » com' 

era la fettima bolgia delt Inferno, x;, 241. 
Zeba, capra, }z, ly. 
Zucca* per capo, t% » 114. 
Zuf&* rij^, eombanimento . 7» f^. ;S, xoS. 

il, ijy. 
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Fa corretto ♦ e ricoiretto dal Sig. Abate AUe- 
grini Pùbblico Correttore , dall' Illadrifs. 
%. Abate B., e dal PubUico Sopraintenden- 
te alle correilonì . 
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NOI RIFORMATORI 

* • - « . • 

ItoUo Studia di Padoya. 

Avendo veduto per k Fede di RevSlone, 
ed Approvazione del . P. JF*. Gio: Tomma* 
fo Mafchetoni Iiìquifitor General del Santa 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato : Rac* 
colta delle Opere dei pia . célèbri Poeti Ita* 
liani. Stampa ec, non vi effet cosa alcuna 

. contro la Santa -Fede Cattolica, e pariniente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e buoni Coflumi , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zatta Stampator 
di Vene\ia, che podi efière ftampato, os» 

. servando gli ordini in materia di Stampe, 
e presentando le solite Copie alle Pubbliciie 
Librerie di Venezia » e di Padova . 

Datli iz. Giugno 1781. 

( 

( AxviSB Vallaresso Rir. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rxf. 
Rcgiflratoin Libro a Carte 11. al Num. S6, 

Davidde Marchefni Seg- 
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DZ* PAINCtPALt NOMI PAOP Rr 

J>I p X RSOPf £ £ DI LUOGHI 

O STORICI Ù FAVOLOSI 

• > 

Che Dante accenna nell' I n F srK Q , 

Compofto dal Sig. G. A, Volpi ^ ed ora racèor- 
ciato dair editore. 



Dante T, J, 



AVVISO^ 



T, 



Roppo lango è paruto uà indice di 
144. pe^e a spiegar quello che dai piìi non 
(i può ignorare . Tali sono i fatti dj^Ua sacra 
frittura» e le più celebri &yole greche e lati- 
ne . Chi Yorrà apprender la vita di Mosè , di 
Olofj^Q/e , di Crifto ec. dalle tre cantiche dell' 
Alighieri? ovvero chi non sa di Giove , di 
Saturno , di Venere ec. aiiche senza le^er la di- 
vina commedia ? Ci (la dunque permea) di la- 
sciare all' edizion del Cornino ciò che quegli 
^tori non han giudicato superfluo . Noi fa- 
remmo contra coscienza, se trascriveflimo tan- 
ta eradittbne pomposa, che ci sembra pu^ 
yanai 



3n 
INDICE SEC O N D O. 



JoL. 



.BÀTl y degli Abati» famiglia nobile 
Fiorentina, 31, 106. vedi Boccaccio. 

L* Abbagliato , Sanefe , uomo golofo , che con- 

• fumò il'fuo in crapule ^ 19, 131. 

Acquacheta . così chiamafi il fiume Montone , 
avanti che dàlV Apennino fcenàa alla 'pia» 
nura , 16, $7. 

Acri, città nobile della Sona, altrimenti det» 
ta Totemaide, tolta d Criftiani da* Sarad- 
ni, € data al Soldano. 17 , 8^. 

Adamo . Maeftro Adamo , Brefciano , il quale 

, richiifto da* Conti di Romena, luogo vicino 
Scolli del Cafentino , falfificò la lega del 
Batifta, cioi , del fiorin d'oro, che ha da 
una banda 5. Giovanni Batifta , e dall' al- 
tra il giglio i per la qual cofa fu prefo , e 
abbruciato, 50, 61. 

Alardo, gentiluomo Francefe , capitano del 
Re Carlo d' Angiò , vince Curradino nipote 
del Re Manfredi, i8 , 18. 

Alberigo de* Manfredi , Signori di Faen\a, 
Frate Godente, il quale ejfendo in litigio 
con gli altri Frati del fuo ordine , finfe di 



tii Indice 

yolerfi comporre , e rappacificare con Ipro , 
e invitolli ad un lauti/fimo convito; e dato 
il ftgno a' fuoi fgh^rri , che\quanio cornane 
dajfc che fi ponajfero le frutte, uccide jfer9 
t^iptJL i convitati, venne 4 fina de'fuot per* 
'verfì difegni. 53, xi8, . 

Alberp da. Siena, figliuolo del Ve/covo diqtuU 
la città, giovane di grojfa pafia . ly, 105^. 
■v. Griilblino. 

Alberto degli Alberti , Signore della valle di 
Falterona in Tofcana, padre f Ale ff andrò, 
e di Napoleone . 31 t f 7. -V. Aleffandro , e 
Napi>leone. ... 

Aldobrandi .( Tegghiajo ) , Fiorentino , della no- 
bil famiglia degli Adimari , uomo per li. 
fuoi configli - molto eccellente. 16» 41. . 

Aleflàndro Conte di Romena. 30, 77. 

Aleflandro , e Napoleone degli Alberti , figliuo- 

: li £ un Alberto , Signore della Valle di 
Falterona in Tofcana ; i quali dopo Ja mpr- 
te del padre tiranneggiarono i paefi circon^ 
vicini : e finalmente venuti in difcordia tra 
di loro , r uno uccife r altro, 32., j^.e fegg.- 

Aleflandro Fereo, tiranno di Teffaglia molto 
crudele . 12. , 107. 

Ali , difiepolo , e feguace di Maometto. . 
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Alichino , nome di Demonio , iz, zig. 

11, 1X2. 

•Altafòrte , Rocca £ Inghilterra , tenuta-, € di" 
fefa da Bertramo dal Bornio;, dove fu af-, 
fediato il Printìpe Giovanni dal Re Arrigo 
d* Inghilterra , fuo padre, 19 , 15?. 

Anaflàgora Clai^omenio , filofofo dogmatico an^ 
tichijfimo y ed eccellente, 4, 137. 

Ànfiarao , figliuolo d* Oicleó , indovino tCfuoi 
tèmpi celebratiffimo . 10 ,- J4. 

Anfione, figliuolo di Giove, e é^ Antiope y 
mufico eccellentijftmo .32,11;" 

Angelo , o Agnelo Brunelle/chi , Fiorentino , 
iritefo da Dante . 2 f , 6 S. come vogliono 
gli antichi fpofitori . 

Angiolello da Cagnano , onoratijfimo gtntiluo^ 
mo di Fano , fatto annegare alla Cattoli' 
ca da Malateftino di Rimini , infieme con 
Guido del Cajfero. 28, 77. 

Ansdmuccio , figliuolo del Conte Ugolino del- 
la Gerardefca, morto di fame infieme col 

. padre , 33 , fo. 

'Antenòra, prigione £Infemo\ dove fono pu^ 
niti ì traditori delle lor patrie; . detta da 
Antenore Trojano , il quale , fecondo alcu- 

■ ni ftoTÌci , fé la intendeva co* Greci .32, 88. 

Anteo, gigante di Libia ^ nato di Nettuno , e 
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della terra y alto 40. cul'ui . 31 » 100. < 

Anziani » nom« delfupremù Magiftrato di Lue-- 
r<f . 1,1 , 58. 

Arbia , fiume di Tofcana tra Fiorenza « ^ 
Siena; prcjfo il quale furono fconfitti i Guel- 
fi da* Ghibellini attempi di M. Farinata, 
IO, S6. 

Argènti Filippo , tavalier Fiorentino # della^ 
nobit famiglia de Cavicciuli , che fono- un 
dt^ rami degli Adimari \ uomo ricchijfimOt 
di grande filatura , e ài maravigliofe for^e; 
ma iracondo fuor di mifura 4 8, (ti. v. U 
Boccaccio nella 8i Novella della $, Gior- 
nata. 

Arli, città famofa della Gallia Narhonefe . 

$9 III. 

Aronta» o Aronte, famofa indovino della To- 
fcana, a* tempi antichi , Coftui abitò n^ 
monti di Lttni fopra Carrara , nel Genove- 
fato, lOy 46. V. Lucano nel pnfno^ libro 
della Farfaglia, al verfo ;86, e fedenti. 

Arpie; uccelli favolofi, con vifo e eolio di 
donzella, 13, io» 101. v. Strofade . 

Arrigo , magnifico cavalier Fiorentino , della 
nobile famiglia de* Fifantì « come alcuni vo- 
gliono, 6, 80. 
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Attù , JRe della gran Bretagna , /oggett0 nò* 

djpmo negli antichi Koman\i* 51» $1. v< 

Modite » 
Asciano, cafietlo net Sanefe. i^, 1.3 1. 
Addente/ cal%plafó Parmigiano ^ famofo indo-* 

vino a* tempi di Federigo IL Impttadorc . 

lOj 118* 
Atamante, ^^;z^r0 di Cadmo. }o« 4* 
Avenotó > o Averlroe , Ar^ó < gran Comenta^ 

torà d* AriftotiU i ma empio nella fuc opi-^ 

nioni. 4 ^ 144. 
AuguAo f per Federigo tt, tmper adorè* i |, 6S. 
Avicenna, Arabo ^ 'medico eccellente.. 4, 14 ;« 

Fiorì, circa gli anni di nofira falute X040. 
Aulide , città della Boemia Con. porto ^ dovè 

-Convennero i Creci a deliberare fé doveva^ 

no muover guerra a* Trojani * 10* m. 
AuO:erkch 1. o Auftria ^ nobitiffima próvinM deU 

la Germania, ji^ i6< 
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AìiBARiCCIA t Mm^ <Ì* Demonio* 

Satifta . la lega del Batlfta, cioi il fiorin d* 
. orò coW imprónto di S, CiovaHni Ba_tifia, 
moneta fiorentina t jo* 74, 

Z 4 
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Beatrice» noiitiffima gennldonna di Firenze ^ì 
fiducia di Folco Portinan , detta corrati 
tornente Bice, di cui Dante fu innamorato; 
intefit in quefio poema per la Teologia, pren^ 
iefi ancora per la Grafia perfidente . i , jo*- 

di Beccherìa. • Quel di Beccheria fu Pavefe ^ 
ed Abate di Vallomhrofa , al quale fu ta^ 
ffiata la tefia • per effcrfi f coperto certo trat^ 
tato che fece contro a' Guelfi in favore de' 
Ghiòellittt in Fiorenza , dove il Papa Vavea 
mandato Legato, 31, ii^. 

del Bello ( Geri ) . i^ » 17* v. Gerì. 

S. Benedetto. Badia ricchifftma di 5. Benedet" 
to\ fituata dove il fumé Montone fcende al 
tajfo con grande firepito . 16, 100. 

Bertramo dal Bornio, fu Inglefe , e dato per 
ajo dal Re Arrigo i Inghilterra a Giovane 
ni fuo figliuolo y che .r accompagna jfe atta 
Corte di Francia .• Ma effendo quel giova, 
ne un grande fcialacquatore » ni potendo fup- 
plire alle fregolate fue fpefe una porzione 
del Regno ajfegnata^ dal padre , fu confi" 

' gfiato da ' Bertramo a muovergli guerra ^ 
nella quale il fuddetto Giovanni rimafe mor-- 
to .-A 8-^ 1 34. • ' • 

]Hanchi, fazione in Tofcana\ attempi di Dan- 
te , 14 > i;o. . 
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BìsentìOf fiume di Tofcana^ <7 quaU nafce 
nella valle di Falterona^ e f corre tra Pra- 

■ to f € Fiorenza ^ t mette nelV Amo . jx , fé. 

Bocca de gli Abati, Fiorentino, tratture de' 
fttoi fa\iQnarj . ^i , io6. 

Bonatti ( Guido) f famofo aftrologo a' tempi del 
■ Conte Guido di, Montefeltro , a cui fu co* 
rijjimo . 20, ii8. • - 

Bonifazio Ottavo Sommo Pontefice , chiamato 
prima Benedetto d*Ànagnj[, uomo di grand' 
animo , e cupido di fignoreggiare . Coftui con 

. fue arti perfuafe Celeftina V, fuo anteCejfo- 
re a rinunciare il papato ; e ottenuto il fuo 
de/ideria, e avendo ufurpata la Sede di S. 
Pietro^ il fece incarcerare nella- Rocca di 
Sulmone , dove Celefiino poco dopo morì in 
gran concetta difanntà. x$ , ^}. biafima^ 
té, 17, 70, 8^ e figg 

Botùst^ {GmgUelmo), valorofo e genti^àva^ 
liere^ pratichiamo delle corti ^ bel parlatore \ 
e faceto. 16 ^ 70. v. il Boccaccio rìeUa No^ 
velia S. della L Giornata . ^ 

Bnunca ' d' Oria , Genovefe , il quale uccifi a 
tradimento Michel Zanche fuo fuocero , per 
torgli il Giudicato di Logodoro in Sardigna. 

35, 137, 140. 
Branda , belliffima fontana di Siena • 
30, 78. 



tt Brigata , uno de* figliuoli del Conte tfgotU 

no della Gerardefca ^ 55 , 89. v. Ugolino « 

Bruggia ^ nohilifftma città di Fiandra * t s * 4- 

Brunelle schi ( Angelo ) Fiorentino , intefo da 

Dante, come vogliono gli antichi Jpojitori* 

Brunetto Latini , Fiorentino , uomo di gran 
fiien^a , maeftro di Dante * Scrijfe un libro 
in lingua volgar Fiorentina , chiamato Te* 
soretto t e un altro i^ lingua Francefe,- in* 
titolato Tesoro* t f , jo* ji ^ tot* 

Buj amonti {Giovanni) i cavalier Fiorentino ^ 
grandiffimo ufurajo a tempi di Dante t .ac- 
cennato per li tre becchi » arme di fua fa* 
miglia, detto il Cavalier sovrano ^ per irò* 
nia, t7, 71* 

Bulicame « acqua bollente , che- fcaturifci in 
Viterbo \ la quale dopo alquanto jpa\io ar* 
riva nel luogo delle meretrici ^ e quivi gi4 
tiepida divenuta f e difiribuita fra loro ^ fer- 
va, agli ufi domeftici .14,7^* 

Buon turo « lucchefe ^ della nobil famiglia de*- 
Dati , come alcurd vogliono ; grandijfunó ÒO" 
rattiere \ benché Dante il niegìuf per iro- 
nia • zt } 4t* 

Buodo da Duera ^ Cremonefe , il quale , nel tenu 
pò che Guido di Monforte pacava colt 
efercitó di Carlo in Puglia contra Manfre^ 
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di /fu mandato da* fuoi mtaiìni ^ e da aU 
tri Lombardi Ùhìhcllìni fotta Panna per 
vietare il paffo a* Francefi s ed avrehbel fat-» 
to , quando non fojfe fiato corrotto da gran 
. quantità di danari , che Guido gii diede p 
onde poi il popolo di Cremona fpenfe tutto 
il lignaggio del traditore. 51, né. 

Buoso é dicono » cofiui ejfere fiato in Firenze 
della nohil famiglia degli Abati . E^ pò fio 
da Dante fra* ladri . 1 f , 140. 

Buoso Donati , Fiorentino , uomo ricchijfimo . 
30» 44. V, Gianni Schicchi. 
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I ACCIA d* Asciano , giovane Sanefe molto 
ricco ; il quale confumò il fuo patrimonio, in 
golofità, 1^ , 151. 

Caccianimico ( Venedico) , Bologne fé , il quahs 
indujfe Ghifola fua forella a far U voglia 
del Marchefe Obi\\o da Efie $ Signor di 
Ferrara. 18, ^0. 

Cadmo, figliuolo £ Agenore Re di Tiro . 

^U 97- 
da Cagnano (Angiotello). t^, 77. V. Angiolello. 
Cagnazzo , nome di Demonio « 11» 119. 
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Caina» una ielle quattro prò fotiiijftme prigioni ^ 
che finge Dante effere nel pox o <r ahiffo ; 
nella quale fono puniti i traditori de' lor pa- 
renti, y , .107. 31, j 8. 

Caino, e le spine, ciok una certa ombra che 
offervafi nella luna, la quale gli uomird 
del volgo dicevano eh' era Caino » che por- 
tava fulle /palle una forcata di /pine . 

lOf Ite. 

Calcabrina, nonte di Demonio, tt ^ 118. 

11, 155. 
Camicione (Alberto) de' Pazzi di Valiamo, 

il quale uccife a tradimento M. Ubertino 

fuo parente . 3 1 , 6 ^ . 
Cammilla , donzella guerriera , che armofit a 

difefa di Turno contra Enea, Vedi Virgi- 

Ho lib, 7. e II. deir Eneide . i , 107. 

4, ii4. ~ ; . . 

Cancellieri, famiglia nobilljfima di Pifioja. ac- 
cennata . 31, éj. V. Focaccia. 

Caorsa, città di Provenza, a' tempi di Dante 
piena i ufuraj , 11, yo; 

Capaneo , una de* fette regi che ajfediarono la 
città di Tebe in Beozia , per rimettervi den- 
tro Polinice cacciatone da Eteocle fuo fra- 
tello. 14 , ^3. if , if. 

Cùpocchio Sanefe , alchimifta, e falfator di 
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. mtt(dU^ a\t€mpi , di Dante. a.>, 135, 

39» ^^* 
Capraja, ifoUna.icl mar Tirrem ^ vicina alla. 

foce d Amo. 3 3,. 81. V^ 

Caprona , caftello del confado dì Fifa affé* 
diate dtC Lucchefi a* tempi di Dante j il qua- 
le fu refo loro con quefta condixÌ9ne, che i 
fanti 4^1 prefidio ne uf afferò fahe le per- 
fone t e lo avere, xi , $^. 

C^ìscndsi , torre fam^a in Bologna y che pen- 
de molto , fabbricata dalV antica famiglia 
de' Carifendi , preffo V al$ra detta degli Afi» 
. nelli .31^x56. . . 

Carlino de' pazzi , Fiorentino. Co fluì occupò 
cafiel di Piano in Fald^rno, < diedelo a' 
Bianchi eh' erano di, fua fazione» Onde i. 
Fiorentini eh' erano a Piftoja furono. coftretti 
a lafciar quella imprefa , e andare al riac- 
quifioA*effo cajl^lh; ilqmale dopo l'i. ^orni 
riebborio , avendo corrotto con danari il det- 
to Carlinp.. 3tf 6^. . . 

Carlo Secondo, fpogUato del Reame 4i. Sicilia 
da Papa Nicola III. per aver egli ncgi^to di 
dare una fua figliuola in moglie ad un ni- 
pote di effo Pontefice, i^ , 10^, 

Carlo Senzaterra fratello di Filippo il, Bello JHe 
^ di Francia , «7 quale pregato d^ Nefi, caccia-- 
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ti di Fif4n\e , ve li rimeffe . acceniìatD . 

Casalodi. Fil un caficllo nel contado di Bre* 
fcia , i cui Conti s* impadronirono di Mai?. 

' iova , ma ne furono poi cacciati con f rande 

' da Pinamonte Buonacojft , zo, ^f. 

Casentino , tratto di paefe contenuto fra il foA 
tenu Duccaria , ed il fiume Amo , infino 
a* confini del Territorio d^Are\X9', come feri- 

■ ve Fra .Leandro Alberti nett Etruria Medi^ 
terranea . j o , 6 f . 

del Cailèro {Guido), i8 , 77. v. Goìdòl 

Catalano de' Malavolti , gentiluomo Bolognefe, 
e Frate Godente, di faeton- Guelfa , eletto 
da* Fiorentini al tempo che fu vinto il Re 
Manfredi di Puglia dal Re Carlo di An- 
giò , per Pódefià ^ Firenze , infiente con 
Lodéringo de liandolo , pur Bolognefe , e 
deir ifieffa religione , ma di fa\ion Ghibelli- 
na . Coftoro , prefo il governo della Città , 
accordatifi infieme , cacciarono i GhibelHni 
di Fiorenza , e fecero gettare a terra le ca» 
fé degli Uberti , capi di quel partito . 

15 , 104, 114- 
la Cattolica, terra fui lido del ntare ira Ri- 

mini, e Fano, i8, 80. 
Cavalcante de' Cavalcanti, Cavatier Fiorentino ^ 



Secondo, j6j 

* padre di Guido . Cofflui fu eccelUnùffimo fi^ 

lofofo , e vien pofio da Dante tra coloro 

che non ■ credettero . io , 60. 
Cavalcante {M,Francefco) , Fiorentino , pofio 

da Dante fra' ladri . z j i i f i. 
Cavalcanti (Guido)y Cavalier Fiorentino ,figliuon 

lo di Cavalcante 1 Fu, filofofo , e poeta . 

IO , >3. • 
Cecina , fiume àie mette in mare^ non lonta- 

no da Vada^ dove termina la maremma di 

Fifa. 1$, 9. 
Celeftino V. Sommo pontefice, 'c^^/w^ro /^n- 

ma Pietro Morone ; uomo di fanta vita , il 

quale per darfi alla contemplazione rìnun\ib 

il papato . accennato , eome alcuni vogliono f 

3, j5, ma certamente^ xj ^ lof. 
Ceperano, luogo di Puglia , dove il Re Man- 

fredi abbandonato da* fuoi fu vinto dal Re 

Carlo d^Angiò. 28, lé. 
Cervia, picciola Città di Romagna j, vicina a 

Ravenna . 17 , 41. 
Cherubini neri, ehiama Dante i Demonj ^ 

i7, 113- 
Chiarentana, parte dell* Alpi che dividono Ita- 
lia da Zamagna, dove nafce il fiume Bren^ 

ta. is, 9- 
QaccOf famofo mangione Fiorentino attempi 
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. éU DanUy ma morto prima, di luì. ciacco 
in lingua Tofcana fignifica porco, é, ^x, yS. 

Cianfii, fecondo che alcuni fcrivono^ fu della 
famiglia de' Donali di Firenze; ed i pofio 
da Dante fra* ladri ..1^,45. 

Ciciliano bue . Intende il joro di hron\ù^ fah- 
hiicato da Perillo ingegnerò Ateniefe a Fa- 
lati tiranno della Sicilia. 17., 7. 

Circe, figliuola del fole ^ maga eccellentìffima. 

Ciriatto , nome di Demonio . 1 1 , i ii, 1 1 , f f . 

Clemente V. Sommo Pontefice > nativo di Gua- 
fcogna , il quale col favore di Filippo Bel- 
lo Re di Francia fu affunto. alla digmtk 

. Pontificia, accennato. 19 , 8j. 

.Cotogna, o Colonia Agrippina, nohilijfima cit- 
tà £ Alemagna fui fiume Reno . ivi le cap- 
pe de Monaci fi fanno larghijfime . x 3 , 6 1. 

Colonnefi, nobiliffima famiglia Romana , ac- 
cennati. 27, Sé. 

Corneto, caftello del Patrimonio di S. Pietro. 
Il, Xj7. xj, 9. 

Corniglia, Cornelia, figliuola dì Scipione A f 

. fricano il maggiore ^ e madre de* due Grae- 
chi uccifi per le ff dizioni ; 4^nna prudemijp- 
ma , ed eloquente . 4, zxS. 

Coro, rf^ro che fpira tra Ponente f e Scnen- 
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triùfie i chiamato anche Ponente Maeftro 

r II , XI4. 
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ÀNOJ A , Danubio , anticamente Iftro , 
31,16. 

Dante, accenna la nobile e antichijpma fua ori' 
gine fono le parole di dolce fico . i f , 66. 
vedi il Salvini nel Difcorfo 84. della pri^ 
ma Centuria . * 

Dcj^tim , figliuola d^ Eneo Re di Étolia , mo- 
glie £ Ercole .11, 6 8 . v. Neflb . 

Democrito Abdèrita , filofifo .4,156. 

Dioscoride Anazarbeo , detto da Dante il buo- 
no accoglitor del quale, cioè della qualità 
de* /empiici; di cui fcrijfe molti libri, che 
ancora fi leggono, 4, 140. 

Dolcino . Fra Dolcino , folenne impofiore al 
tempo di Clemente V, Cofiui, ejfendo bel di' 
citore, diede ad intendere a* Novarefi , si ef- 
fere Appoftolo mandato da Dio, Riprende^ 
va i Prelati con molta libertà. Predicava, 
la vera carità confiftere in aver tutte le cofe 
comuni, infino alle donne. Finalmente , affe- 
diato da* Novarefi fulle montagne, dove s 
era ritirato con gran feguito i uòmini, e 

Dante T. I. a a 
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M ftmfnìne a menar vita infame , e d^o- 
iunjjìma , e per gran copi<f. di neva /caduta 
non avendo più che mangiare ^ cofiretto a 
renderfi, fu arfo viiKp infieme con una fua 
donna . i8 » ^$* 
J>raghignazzó , noma di Demanio -, xi^ ixt« 
it , 73. . 

C 
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iCUBA ^ moglie di Priamo tU.dL Trcja» 
50, i^. • ' 

£^na, ifoletia pùeo lontana dal Pelopcamefa^ 
o Morea. zp.» j^. . 

Elena , figliuola . di Giove trasformato ut ci- 
gno , e di Lèda Spartana , moglie di Tnit- 
tdaro i f , 64. 

JElcttra , figUuda i Agamennone Re £ iU/V^. 
ne ^ e di Clìtenneftra . 4, i&i. ^ 

jEradko» Ì Efefo ^ filofofo ^ 4, i)8.. 

^'Eccole colonne^ àhe DanH ekiànM tiffuxdi, 
fono i due monti Abila^ 'c Calpe, (tuta in 
Affrica y V dtro in Ifpagita; da lui pfefijp 
come termini a* viaggiatori . x tf , . 1 o t •: 

Etkon^ . Maga di Teffaglia.. .$^ %j^ 

Etiopi, accennati, 54, 44* 

Ettore, figliuolo di Priamo. Ma diTp^a. 
4t I.**- 
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Iti^iAt f fitofrfo PtatonUo , é Oseomitrà4nfigné é 

ISxuMOf giovane bellijftmo Tròjano, Fedi Kit" 

^ giiio nel 9, del^ Eneide* 1,10^. 
Earipilo f nobile indovino nelV eferciio ài* Ore^ 
ci contra Trojan 40, iii< 
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AXTERONA , valle di Tofcana ^ ove no* 
fce il fiume detto Bisenriio . ) i » $é. 

Far&rello , nome di Demonio * 2. 1 ^ 1 1 3 . 1 1 4 ^ 4^ 

Farinata degli Vberti, Càvaliet fiorentino ^ . e 
Capitano, valorofiffimo della fa^iofi Qhihlli'^ 
na , il quale prejfo Monte Aperti fconfiffd 
i Guelfi ; 4 volendo quelli di fua fazioni 
dopo la vittoria- fmanteliar Fiorenza » per^ 
che i Cuelfi più non vi s' nnnìdaffero , egli 
di maniera s*oppofe, che non fé ne fecè^aU' 
tro„ E annoverato da Dame fra t<flora che 
poco credettero ,. é , 7*^. io, 51. 

Farisei nuori , ehiama Dante i Prelati vi\iofi 
de'umpifuoi, 17, Sf# 

Federigo II. Imperadcve, figliuolo d* Arrigo V. 
e nipote di Federigo Barbaro [fa, i.3, y^, 
fieriffimo perfecutor della Chiefa^ e perciò 
pofio dà Dante fra gli Eretici. ~^0y lix. 
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. uA a far tormentare i colpevoli M Ufa 

maeftà in quefia guifa . Gli facea vefiire £ 

ima pefanu cappa di piombo, pofàa me^U 

in un gran vafo al fuoco , lafciava che il 

' corpo ittfieme col piombo fi firuggejfe , z^ ,66. 

Feltro. £ sua nazion sarà tra Feltro, e Feltro. 
Intende il poeta di circonfcriver la città di 
Verona ^ pofia tra Feltro , ò Feltre , dttk 
iella Marca Trìvigiana , e Monte Feltra , 
città della Marca d"^ Ancona , x , i o f . 

Fialte , uno de Giganti che moffero guerra, agli 
dei. 51 , J4. 

Fiesolane beftie. intende i Fiorentini, appendo 
riguardo alt origine loro, che fu da Fiefa- 
le . ly, 7 3- 

Filippo il Bello , Re di Francia , • accennato . 
19 » 85. V. Clemente V. 

Fioremino , che s' impiccò poco avanti i tempi 
di Dante , incerto chi fojfe ; perchè molti 
a que' tempi diedero in fimil pa^'^ia . 13,141. 

Flegias, figliuolo di Marte, Re de'Lapiti , pò. 
poli della Tejfaglia . 8, 19, 14. 

Focaccia , Pifiojefe , della nohil famiglia de 

. Cancellieri , il quale mo\\b la mano ad un 
fuo cugino , ed uccife un fuo \io ; donde poi 
nacguerp in Pifipja le fazioni d^ Guelfi , e 

. Ghibellini , * dividendofi la famiglia in due 



S S e O H D O. }65i 

panhi , 4etti Cancellieri negri , e Cancdlie^ 
ri bianchì .31,65. 

Focara, menu altiffimò pfèffo la Cattolica^ 
terra pofia tra Rimini » e Fano ; dal quale 
fi levano venti impetuofi , 18, 89. 

Francesca, figliuola di Guido da Polenta Si- 

' gnor di Ravenna i ehevijfe a' tempi di Dan: 
te , femmina hellijfimay e molto gentile ^ 
ntarìtata dal padre a Lanciotto , figliuolo 
di MaUttefia Signore di Rimini , uomo va- 
lorofOf ma deforme della perfona ; la quale 
innamoratafi di Paolo fuo cognato , cavalle- 

' re di tratto molto avvenente , ebbe con lui 
difonefta pratica , fino ^ che trovata in fui 
fatto dal marito , fu da lui con un fol coU 
pò uccifa infieme col drudo, f, 116. * 

Francesco d* Accorso , Fiorentino , Giurifcon- 

: fulto if fuoi tempi eccellentijfimO' y il qtfale 

fcriffe la chiofa alle leggi civili , x j* , 110. 
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ADDO, figliuolo del Conte Ugolino del- 
la Gerardefca. 53 , 68. vedi Ugolino. 

Galeptto, me\:^ano degli amori che - pacarono 
tra Lancilotto , e Ginevra ,. perfone ne' Ro- 

i.. manT^i famofe, ed è prefo da Dante in fi^ 
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gmfiii^(y. gim^^U et ogni feìifaU 4i dèfene^ 

fià , ruffiano . y , j-57. 
CftlieiAQ V <^ Galeno ; d4 Pergamo , ^'r(i • delt 

AJi4 minare , medico euelUunffim» . Fiorì 

ne' tempi f AftfoninQ Augiifia, e feri fi', infi» 

nÌH Cof€. i , X4}, 
Gallura, un cèrto Giudicato, Qiurif dizione 

neirifeU di Sariigna. x^ , 81. 
Ganelldne„ oQ»no, ^.Maganza# traditore 

infama attempi di Carlo Magno, f 1., xix. 

r, B.oncisT9lle. 
GardiagQ ,' antica via di Firenze » ove erano 

le caf( degli Uhni, fmaniellate poi dalla 

fazione de* Guelfi, xj, 108. 
G^yille» terra in Valdamo fypra Fireni^i do^ 

ve fu, ucfifo fit Ftancefco Guercio CavaU 

carne , ly , lyx. 
Ger^ (bl 9elb, fratello di M. Cione Alighie^ 

ri y cor\forte di J>ant€ • Coftui fu, uomo di 

cattivi coftumi , e fcanialofo . Fu morto da 

uno della famìglia de^Sacckeeti . 19 , 17. 
Gerìonc, antichifflmo Re di Spagna, Dante il 

pone per la fraude , 17, 97, 155. x8, zo. 
Ghisola, forella di Vene dico Caccianimico , 

Botognefe^ donna b$llifftma , 18» if^ v. 

Gacciaaimkp . 
Gìampoloy a Cìampolo, ìiav^rrefe . Cofiui 
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nacque ■£ gennUannà, ma lafciai^ dai Tpa, 
dr€ in eftrema povertà , fu pafio ìoUa mcu 

. - ari pcf fervitor £ wt Barone di Ttialdó 

, Re di Navarro, i e tanto feppe far/'^ colla 
éfftrf^a deir ingegno fuo y chg venne in 
grande fiato , ma per la troppa àipidigid 
d* avere, fi mi/e a trafficare gli ufficjy è le 
cariche .• ij., 48. 

GUnfiglUcci, famiglia nohiU di Fireni^a, ac-^ 

\ fenn4t€ per lo lione a\\urro in campo gial^ 
lo, arme- antica di tal famiglia^ 17, j^. 

Giaai^i Schicchi, gentiluomo Fiorentino della 
famiglia de"^ Cavalcanti , gran maeftro di con' 
tra far ciafcheduno . Cofini per amore d* un 

. Simon Donati fuo carijftmo amico j, pò fio fi 
in leito 4 onde il detto Simone avea tratto 
il cadavero di M, Buofo Donati^ . uomo 

. ricchifimo , feppe sì ben contrafane il det^ 
to- Mi Buùfo , facendo tefiamento , che la* 

. fciò Simone eude di tutti i beni di ejfo M. 
Buofo» che di ragione a' pia firetti parenti 
appartenevano ; ricevendo da Simone in pre* 
mio di tal inganno una belUJfima cavalla, 

. 30, jx, 44. 

Giorauni figliuolo £ Arrigo Re dln^ìùlterra , 
uccifo memre combatteva contra il ,padre . 
Dante il chiama Re , perche godeva > ten^ 
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. irate d^ una parte del regna paterno ,t9,t)^* 
V. Bertraflw dal Bornio . 

GiVidecta ^ . prigione profondiffima £ Inferno y 

^. ove fono puniti i traditori de* lor henefatto* 
ri . così detta . da Giuda Scariano ; j 4 , n 7. 

Godenti, o Gaudenti, detti anche Frati di S. 
Maria, ordine di Cavalieri ifthuito da dcu^ 
ni gentiluomini di Lombardia , 'e conferma^ 
to da Papa Urbano IV, per combatUft 
cantra gT infedeli , e mantener ragione , t, 
giuftiiia. og^f penti. 15, ibj. 

Gomita . Frate Gomita . fu di Sardegna , ei 
era molto amato da Nino della cafa ài 
Vifconti di Pifa , e Signore in queltifol^ 
del Giuncato di Gallura . Ora effendo co- 
fini in gran favore, ed autorità y cominciò 
a vender le fenten\e , e dopo molte truffe- 
rie, effendo venuro air orecchie a Nino » 
eh' egli per danari avea la/ciati andare ccT' 
ti fuoi nemici , fu fatto da lui appiccare . 
Il, 81. 

Gorgona, ifoletta del mar Tirreno , vià^^ 
alla foce £ Amo , jf, 81. 

Governo , caftello fituato dove il Mindo met- 
te in Pò, 10 , 78. 

Graffiacane, nome di Demonio • zi , xii* 
»x, 54. 
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Grifibli&o .<r Arezzo . Cofiid conof cinta la fsnu 
piicità <r un giovane Marnato Albero» fgtiiKh 
io del Vefcovo . di . Siena , dìedegli ad inten'^ 
dere cìCei fapeva volare % e avendo promef- 
fi al giovane £ infegnar^i il ftgreto , ma 
non offervando la promejfa , fu da quello 

' accufatoral'Fefcovo. II. quale farmatoglt 
tomraun proceffo , il fece ardere per Ne- 
gromante .' Diede opera ancora . alV Alchi» 
mia, t perciò Dante il ripone tra' fclfatori, 

• 19, 10^. 30, 31. 

Gualandi , nohilifpma famiglia Pifana . 3 3 , 31. 

Cttaldrada » figliuola di Bellindon Berti , «0- 
mo nobili fimo di Firenze , donna beiUfima , 
e . cafiifima , la quale per lu fua virtù fu 
maritata dalt Imperadore Ottone .ad uno 

' .df^fuoi Barofà chiamato Guidoguerra • e da^ 
togli in dote tutto il Cafentino , e buona 
parte della Romagna . Di coftei nacquero 
due figliuoli , Guglielmo , - e Ruggieri ; di 
Ruggieri nacque Guidoguerra . 16, 37. 

Guido conte di Montefeltro, uomo valorofo 
in guerra , e d* ingegno fagacifimo a' tem- 
pi di Dante. Quefii veggendofi divenir vec- 
chio , per far penitenza delle fue colpe fé- 

•s Cip Frate Zoccolante^ di S.Francefco. Rt- 
chiefio poi da papa Bonifacio VI IL di 
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eonfiglio , come doveffe t&glk/ Pene finito óT 
Coipnnefi , rifpofegli che dovea molto prò* 
nutteKe\ e nulla attendere s e perciò^ vien 
ripofio dal poeta nell* ottava bolgia ; dave 
' fi punifcono i malvagi configlheri. 17, 47. 

Guido da Monforte , il quale per vendicar la 
morte di Simone fuo padre ucafo eiufia- 
mente da Ad»vardo figliuolo £ Arrìgò^ III, 
Re d' IngMlterra f amma\:^ Arrigo cugino 
£Adovardo, e figliuolo di Riccarda pure 
Re'£ Inghilterra , perfona innocente t' nella 
città di Viterbo , in Chiefa , mentre d Som 
eerdote mofirava al popolo € Ofiié Sacra , 
Vanno del Signore 12,70. accennato. 

• TX , 1x9. 

Guido del Caflèio, onoratifimo gentiluottlo di 
Fano f fatto annegare alia Cattolica d4 Ma- 

' latefiino di Rimini, infieme con Angiolello 
da Cagnano . 18 » 77. 

Guzzante, picdola villa di Fiandra, lontana 
dnque Uffiie da Bragia, 1$» ^ 
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ASQNE, o Giasone, figliuolo di- EfonOf e 
£Atcimede. Vedi Favole, Apollonio JRo. 



Secondo. 
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dio^ . e Valerio Fiacco - nell* Argonautica . 
i8 , 86. 

Jasone Ebreo, frafello di Onta Sommo Sacer^ 
dotai , uomo ambi\ioJijfimo . . Vedi i libri de 
Maccabei nella Difina Scrintwa , 19, 8f. 

Ida , montagna di Creta , dove fu nudrìto Gio- 
ve * 14, 9%. 

Interminci, o Interminelli (Aleffio)., nobUijpmo 

- Cavalier Lucchefe, uomo lufinf^dero fuor di 
modo. 18, iix. 

ìppoQnt^ f medico Greca antichijjimo , ed ec- 
cellente- y nato nelV ifola di Coo , della ra\* 
\^ d* Efculapio . 4, 143. 

Ififile , figlinola di Toante Re di Lenno , ec. 
Vedi Favole. 18, 9 x 

Isopo , Esopo , nativo della Frigia , fervo di 
Xanio filofofo.. .13,4. 

Julia ,0 GììiìÌA , figliuola di Cefare, e, moglie 

' . di Pompeo^ amantijjima del marito . 4, 1 18. 
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lAMONE , fiume che f corre appreffo Faen\a^ 

Lancilotto, innamorato dì Ginevra , moglie del 
Me Marco , perfona famofa ne* Romani^ , 
m4 principalmente nel libro imitolato. Taro- 
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la Rotonda ; eh* era in . pr<\\ù a' tempi di 
Dante, $ , ii8. '. ' 

Lanciotto , manto di Francefia da PoUnta i 
accennato • f , 107. 

Lanfranchi, nobilifima famiglia Pifana» 

Lano , Sanefe . Co fini avendo confumad tutti i 
fuoi beni, ed effendo neW efercito, de*Sanefi 
mandato cantra gli Aretini in ajuto. de* Fio- 
rentini , vedendo i fuoi disfatti d^ nemici al-' 
la pieve del Toppo, contado d* Aref^a , ben- 
chi poieffe culla fuga faivarfi , dìfperata-^ 
mente fi cacciò tra* nemici , e volle effere 
uccifo% piiittofto che vivere in eftrema po- 
vertà . I j , 1 1 o. 

Latino ^ Re degli Aborigini , popoli deU* antica. 
Italia, padre di Lavinia^ efuoceTo£ Enea, 

Lavina , Lavinia , figliuola di Latino Re 
degli Aborigini, 4, né. 

Libicocco» nome di Demonio, ix » iii. ^ 
11, 70. 

Lino, figliuolo d^ Apolline, e della Mufa Ter- 
reo re , fonato re , e poeta eccellentiffimo . 

' 4, 14»- - 

Loderingo de Liandolo, gentiluomo Bohgnefe, 

e Frate Godente, di fa\ion Ghibdlina^elet' 
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*to infiétne con' Catalano de* Malai^olti Po- 
deftà dì Firenze. ZI , 104. r. Catalano . 

Logodoro , un certo Giudicato , giunfdi\iO' 
ne in Sardìgna, 12. , 8^. 

Lucia , intefa per la grafìa illuminante . z ; 
97 , 100. 

Lani, antica città della Tofcana jie' confini 

della Liguria , pofta fui mare a lato alla 

foce della Magra ; già adunata a' tempi 

di Dante , e o^gi difirutta . dal fuo nome 

. però il paefe Sìntomo fi chiama Lunlgiana. 

10, 47- 
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.AGRA . Val di . Magra ; Lunigiana , 
provincia pofia tra la Tofcana^ e il Geno^ 
vefato. 14, l4f. 

Mainardo , Machinardo , Pagani , Signore' £ 
Imola , e di Faen\a . Portava per imprefa 
un^ leone ai^rro , vermiglio in campo 
bianco. %j , fo. 

Majolica , ifola del Mediterraneo , vicina alle 

fp^g^ di Catalogna y provincia 4i Spagna , 

anticamente Balearis major , a differenza di 

Minorica, ifola vicina, detta Baleàrìs mi- 

nor. tS, 82,. 
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Malacóda, nome di Demanio,' ii v yé ìj^* 

Malatefta il veashh , e M^ìattRìno fuo figliuO" 
io , Signori di Rimini, intefi da Dante fot* 
to il nome di Maftin yecchio^ e -nucryo da 
Vefrucddo. 17, 46. 

Malateftino , tiranno di Rìmint , a* tempi- di 
Daiìu; il quale avèd m* occhiò folo » tfc« 
cennato. zS ^ S^*. 

Malebolge , ckiaàta .Dante V ottavo cerchio del 
fuo Inferito , il quale fi divide in dieci vai" 
hnii dal poeta bolge dùàmati, bòlgia pra^ 
priamente i valigia, 18 , i. xi,. y; 1.4^ 57. 

iP , 41- 
Malebranche » chiama iDante i Demonf che 

guardano la quinta bolgia , dove fi pxnii^ 

fcóno i harattiefì, zi'f ^7. 21 , idcL 

ij» *J- 55* i4i- 
Marcabò , cafidlo fu la face ^del Pò , itòh mot- 

to lontano da Ravenna ^ iìtfano dalla fSt 

miglia da Polenta, 18 ^ 7f. 
ÌAsnescìtm ,' tratto di paefe tra Pifa^ e Siena, 

lungo la marina f d'aria mal fona j mpar^ 

ùcolare V Agfffio^ 19 ^ 48« 
Marrocéo , anticamente Maitritanìa.f provìftcia 

litorali e occidentale delV Africa , lé , X04. 
Mtdest^'figUuoU d*Eta Me di Coleo, gràndif 

fima Maga» Vedi Favole. 1^/96.. .k 
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Mèdìciiia» luògo Tul u tritono M Sologha* 

Mtàan^ figliuola di Forco ^ dio del ntétre. v^ 

Falcale., p, yx. 
Menalippo , Tthano » uccifou di T'ideo . 

MBchek Scotta, famofo Afirologo , e Mago di 
Federigo IL Imperadore ; a cui predice il 
luogo e. la maniera della morte, di eofiui fi. 
narrano mille prodigj .10,116.. 

Mincio ^f^ìtàu di Lombardia ^ A* efce del Laga 
j£, Garda ^ e mette in Pò., zo, 77. 

MinotaUEO , mofito compofio di due nature » 

..ttpian^^ e bovina. Dante Io chiama infa^ 

mia di Creta. At^ Favole. la, ii, xf. . 

Mina, fgHuola di Ctnara Re di Cipri. Vedi 
Ovidio nel X. delle Trasforma^, dove, altre 
m€ofe di Ui fi leggono. |o» f8. 

Mtfdke » figliuolo di Artà Re- della grftn Bre- 
iagua , il q»ale divenuto ribelle del padre « 
fi pòfit un giorno in agnato per ammai^r^ 
lof ma il v^lorofo Re, /coperte V infitUe , 
pafà da banda a banda il figliuolo con . la 
lancia nel p^tto ti fatumente ^ che c&hro 
che guardavano , videro pajfafe il fole per 
la. piaga» ja, ^I.. » 

Montagos» .nobilifimo cavaliere» cap» H par* 
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te Ghibellina^ crudelmente fatto motiff dd 
Malatefti Signori di Rimini . xy 9 47. 

Montapertì, luogo di Tofcana, dove i ^Guelfi 
in numero di quattromila furano* tagliati a 
'pe\\i da' Ghibellini^ per tradimento di ■ M, 
Bocca degli Abati Fiorentino , ^z^.^i.- 

Monte dì S. Giuliano, detto anche Monte Pi- 
sano , pofio tra Fifa , e Lucca ; 53, zj^ 

Mòntereggione, cafiello de* Sanefi circondato 
di torri, 31 , 41. 

Montone , fiume £ Italia , il quale fcendendù 
dalV Apennino , corre preffo le mura ài For^ 
lì , e quindi partendo y di là da Ravenna 
sbocca neir Adriatico . accennato . -z 6 , 94. 

Mosca degli Ubeiti, de* Lamberti , nobilifimo 

' cavalier Fiorentino ; il, quale diede il. confi- 
glio che fi iovcffe ammalare Buondtlmon» 
te , anch é^i uomo prinàpalifftmo di 'quella 
atta , che avendo promeffo ^ di prender per 
' moglie una degli Amidei , non 'Ottenendo lor 
la promeffa , fposò in vece una de* liona- 
ti . L' uccifione del qual giovane introduffe 
in Firenze le pefiilenti fazioni de' Neri, e 
de* Bianchi con danno graviffimo degli 
Ubertp. 18, 106. 

i^^' Mozzi (Andrea), Vefcovo di Firenze, uo- 
mo macchiato di brutto vi\Ì9, il qu4le fu 
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da Niccola III, Sommo Pontefice , fi* 
condo il Landino , ma ficondo V Abate Va 
ghelU^ da Bonifa\ìo Vi IL fatto pajfare 
dal Vefcovato di Firenze a quello di Vi* 
■ xeft{a . accennato . i f , 1 1 1. 
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ARCISSO, bellifimo giovane, v. Favule. 
50». X28. 

Negri » o Neri , fazione in Tofiana a* tempi 
di Dante. 14, 143. 

Neflb, Centauro y uccifo da Ercole con una 
freccia f perchè avendofegU offerto di traf 
portare Julia fue groppe Dcjanira moglie 
di lui di là dal fiume Eveno , quando fu 

' giunto all'altra riva la volle sformare , 
12, 67 f ^8. 13, I. 

Kiccolò Salimbeni, ricchijpmo giovane Sanefe^ 
ma fciaUcquatore fuor di mifura , il quale 
fu il primo a condire fagiani con garofa- 
ni ^'^ ed altra maniera di fpe\ierie . %9t 117. 
V. lo Strìcca . 

NÌ80 » giovane Trojano , amico d*Eurialo . 
j t 108. vedi Virgilio nel 9, delVEneida , 



Dante T. L ^h 
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[filZZO da.Efti, Màrà^fc Ài Ftnara, 
. < MlU AUrca i^Anc^n^^ umna crudeltà e 

rapace» che finalm^ntt fu ucg^^ìa m fito. 

figliuolo . Il , 117. gode Ghifola , forclla 

di Venedico Cacdank^ico » x8 , y6. 
Orlando, Conte £ Anglante , uno de* pia vok 

lar^fi PaUiìiù di Carlo Magno . 5 1 ; .1 8. 

Orco, chiama Dante la città di Siena Otto, 

. do?e s'appicca 3 seme drogai vtfiriii. x^^, ixf.. 
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AG ANO (HwLtiwiù) accéttnato per lo 
. koit^Uo 4iixurra , in 4fampo hiatuo potuto 

da lui per infegna. .xj^.^o, , 

'BiXaàìù^'picdola fiama di Pallade, la qualé^ 
. gHofamenu fi cùfiodtva. nei atfiellaM Tro^ 
/4f per la fiatre^a A' fueUai, Ma . Uliffe 
ipÉf^doitofi coji ar^^io » la nM , er. portola 
la nel campo de* Greci , i quoti pocoi dopo 
ifpi^4rojiù l^ cifiài %6\, é|. . . 
Ifdsi^. C^inùerto, fé I>a»{o, voglia inie^ie re 
Paride Trojano , figliuolo di Priamo , e r/t' 
pitore di Elena , notijftmo nelle, favole ; o 
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puri uno degli erranti cavélieti, fmifi ne 

Romanci t ch'ebbe tal nume, fi 67. * ^ 
Pdflo^ figlmoh étEà^ó, e padre Jt AMUe t 

UùMo^ ulebratiffimo* neUe fa'^e , ) t , ^. • 
?tn^0p^ , figUuaU d^Icariói é mogiU iVliffe. 

V. FavoU. &^, >^. 
Peneftrino, cgfiVtlLfihìtì'k, éntuamentéYtx^ 

nefte, tafieU^ déT Cól ffnriefi* /tetta Campagna 

di Aoma*M'/,^'ioi.- * ^ 

penrefika , Regina delle Amai^oni , ■ venuta in 

faccoffr dnfójani £ùnèra Greei t e pél ue^ 
' afa da Achille. 4, 12.4. ' 
Fetckkrar ^aftelh molta fòrte della dioeefi di 

Verona ^ pofio in fine del Lago di Garda, 

Pieeoé. Campo Picena « luégù vicine a 'Pifto-^ 

Jay doifea'^empi di Daivte fu fconfittà la 

fai{^e d/ Bianchii 14, f4S< 

Pier dette Vìgile , Capuano ^ uomo ài vHiilfu 

ma condizione « ma"^ per la fiia ^iloquenia , 

■ '/ pier tà eogt^on ch'egli avea dette leggio 

divmuìù cancelkeU di^ fedérigOrM.* Itn^e* 

- radon r a- cai fovra tutti gti altri dhfua 

corte fu un tempo -cariffimio. Accttfafo poi 

' fMfameffie Aa^matigni e invidiofi iorti^àrit 

Jtmfedeltk\ a d'aver tilevan i figretì alla 

foia fedir commifi / fa^ da Federigo tròppo 

ubi 



icrfiuh prìvéuo idU ignita > e fait^\ <rr- 
eccarc i U qual caJamtà non potendo tgli 
ben fofffTÌft^ £uccifc ia fc fi^ffo # urtando 
di mtta for\a col tapo nel mftro iuna Chie^ 
f^ • Uggonfi 4neora U fue Epiftole . j j ♦ 5 J, 
Pier di Medicina , luogo del contado di Solo- 

- ^«<* » femìnaìor di difcordie tra i cittadini 
,M quella àuà, e poi tra il Conte Guido 

da Polenta, e Malate ftino da JRimini . 
' i8» 73. 

Pìetrapana^ mome alùffimp di Tofoana^ poco 
diftanu dalla città di ffiicca , in quella par-- 

- te del ftto ciyntaduf che Gra£ignana . j{ chia^ 
ma, 5*, i^. , 

Si Pietro . Chiefa dì S. Pietro ia Homa , 
>. x;S , 51. la pina di S. Pietro, .do^ la cu-» 
i pQla della fuddfttà Chiefa^ Jl, 59* 
Pinamonte Bupo^co/S» tiranti^ :4i^ Manioca, 

dopo averne cacciati con afiu^ia i Conti di 
, Caf alodi, che n'erano Signori, xo, «^é. 
Pirro, Re degli Epiro n, perpetuo nemico de* 

Romani, avidiffimo ^imperio i perfonaggio 
, notijjimo nelle <S(9f^> di coftKt.det.inten-* 

derfi JE^nte- ji«.i$s» ■'■ 
Pluto, £0 delie ricche^i^, che in Greca fi 

' chiamano nr\ir9^ . ^ , 1 1 f . 7 , a. jiltri 
^ credono ^ lui ejfere il meàefimo che Plutone 
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Re deir Inferno , figliuòlo di Saturno , r i* 
0/>i ; fratello di Giove , ^ it Nettuno . 

Poh y antichìjfima città di Sddavonia ^ preffa 
i confini deir Ifiria . ^ ; 1 1 3. 

da Polènta , famiglia nobUiJfima , du J^gno- 
reggiava in Ravenna a tempi ' di Dante . 
Portava per imprefa T aquila me\\o bianca 
in campo a\\urro , e mei^^a roffa in campo 
£oro, ztf 4t. ' 

Polidoro , fidinolo iA Priamo Re di Trofa , e 
£ Ecuha ,' uceifo à traditn^nto da PoRnnè* 
fióre Re di Tracia, 30 , 18. 

Prisciano, Gramatico eccdlentiffimo. fu di" Ce ^ 
farea di Cappadocia^ f^^ijf^ mola libri deU 
la fuà profeffione ,- i quali ancora fi leggO' 
no . Vogliono alcuni fpofitori ^ che Dante 
il prendere per ogni Gramatico^ if, Toy. 

Puccio Sciancato , ladro famofit 4* H^pi di 
Dame . ij, 148. 

i^UARNARO, a Carnaio , golfo di Schio, 
vonia , preffo il quale fono compagne pie- 
ne di fepolture. 5, 113. 
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,E A t chiam^td dnthe BeredntU , Cibcle , 
Opx , Terra , «^ U X^ran Madre ; f» figliuo- 
la d't Cdq ^ e ii y«fia^ V. Favola. 14» Tj»o. 
Reno , )?«mtf cA^ corw /«/<> Bologna »^ ^/^ 
* ^«rf< ó€àd0nf4U t 'vsrfo U Zomà^rdùt . 
iiHto il picci«la, tf diffcrenxa 4M grande 
d'AUmagna . 1 8 , é i . . . 

ilinìer da Comet», fémofo affé fino di fifad4 
. é^umpi di*J)anu, Àe infeftò, cù'fuoi la- 
dronecci la /piaggia mamtimà S R^ma • 

Rinier Pazao, eioi della f anùria de*P^\\i^ 
grande affamino di firada d tempi di Dante, 

Roraa.&i Cbiefa Romana intcfa da Dante 

iirf b bella (lofuia , 19, ^7, 
Romiina , luogo vicino aeoUi del C^jfènwo • 

30 . 73- 
Roncisvalle , famofa Badia di Navarra , prèf- 

fo la ^uale Carlo Magno per tradimfnto 

. ardita da'Gano da Fonneri fu fotto^ dalt 

efertit» di Marfitio Re di Spagna^ e tutti 

i fuoi Paladini tngffi {tfilM/pada. .^ivX7« 

knbicante , nome di Demonio. 11, zx|. 

il , 40. 
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"Ruipai cbe peicoflo l'Adice atì fiftoco, dùama 
Dame ma caduta d-una granfamdi Moti" 
t$ ^M^tno., puf 9 tra Tnin^i Trenti / U 

: . qiud taduia fece Hfcoftare il fiume Adiit 
Ì»ona.Jpa\io dappiedi del monti 9 d»ve pri- 
ma /correva , i^» 4. 

RnftioRci (JacQpo); onorato ^^ fieta Cavalit^ 
Fiorentino , ma \sfortuMak> « tifila maglie , 

' chi fu donna jàot^ ritfwfa « i di f piaceva 
licàftuàti^ ficchi non potendé egli ifivere 
con lei , fi', riduffe à 'viver foÌ9 i é venne 
coti a cadere in brutti vi%)* 6 » t0i z6> 44^ 



s 



ABELLO , foldato nelP ef eretto di Catone 
in Affrica é Cojhti , fé Crediamo a Lucano 
nel. p. delia Farfuglia , fu morfo in una 
gamba da una ferpe dì si maligna qualità ^ 
die gli eonfumò it corpo tutta . 1 f » «1 f . 
SaUdlno. fu quefli Saldano di Babilonia i 
guerreggiò con Guido Re di GerufalefMne ^ 

• ^infelo in battaglia » ti feti pii^ne f e 
' fpogtìollo del regno . Fu Signor potente % va* 

• hrofo f e di gran faìna., 4, i»^. 

ia Salii* AndrUti ("Jacopo. ) Coftui fu gentil- 
uomo Padovano f di nobùifima f arnica, e 

sb 4 
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molto. ricco f nuL prodigo oltre- ttt^unt^ é^- 
fcialacquatorc àel fuo , xj, 133. 

Santemo, fumé che bagna Imola ^ 17, 49. 

Santo Volto t ci^ Immagine delia faccia di 
nofiro Signore , in gran venera\wnc eqfptef- 
fo ì Lucchefi . XI ,4^. ... ; 

Saflòl Mtfchcroni , Fiorentino , ucàforo ^ ubL 
fuo \io, y%^ ^f. 

Savena, fiume lontano ia Bologna circa due 
miglia y dalla parte orientale. 18» 61*- 

Savio, fiume ^ Bagna Cefena . 17 ^ 52. 

Scuxni^oaCf nome di Demonio-, zi, xof^ 

Scrovìgni, famiglia nobile di Padova , accen- 
nata da Dante. 17., 64. per la fcrofa a\- 
\urra in campo bianco, arme di tal co- 
fato .. . 

Setole., figliuola di Cadmo fondatore di^Te-^ 
be^ . e £ Armonia fua moglie, v. Eavole 
30, 1. • « * ' • 

Scrchio , fiume vicino a Lucent . 11 , 49. 

Setta « città . dell' Africa vtrfo occidente k 
aé , 1x1. . 

Sette Regi» che affediarono Tebe, per rimeuerm 

, vi Polinice , furono i feguénii : Aàrafio , 

Polinice f Tideo , Ippomedonte » . Anfiatmo » 

Partenopeo , e Capaneo., Vedi Sté\iOi ncHk. 

- Tekaidc. 14» M^ 
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Sìdhedi , Sdcerdo^e £ Etcott in Tiro i marito di 

Diione, f» 6x. 
StLvio y figliuolo <r EnAT , tf Ì£ Lavinia ; da cui 

Jifccfera i Re £ Alba, e finalmente Jtomo» 

lo 9 e Remo . i , 15. 
Sintti , monte de" Falifci , detto da' Latini So- 

rade, og^ monte diS. Stlveftro; nelle grot- 

te del quale abitava S. Silveftro Papa. 

Sismondi » nobilijfima famìglia Pìfana . 5 ^ ,- }i'. 
del Sbldaitieri ( Gianni ) fu in Firenze di non 

poca autorità , e di parte Ghibellina ; e trat- 
' iOHdofi. dì torre il governo della città 4' 

Guelfi , <g/i a^cofiatofi al contrario partitOt 
' ingaunò , e traji la fita, e f ecefi capadelV 

altra, ^t , in.: 
Soldano . titolo di gran Principe , che^ fignoreg- 

^ava in Baronia ^^ , ^60, ma fono da 

vederfi gli fjpofitoti foprà quefio pàjfo , 

lo Stricca , giovane Sanefe ricclùffimo » mafcia- 
iaequatofe fuor di mifura . Furano^ in Sie- 
na a' tempi di Dante alcuni giovam:- facol- 
tà fi »« i quali mifero infieme ben iugèntomila 
fiorini '£ oro , e fi diedero a fpendere , e a 
metter tavola , ficckè iti meno di. venti me- 
fi li confumarono tutti» e refiarùko poveri; 



i^s I^ir » I c'^ à 

'' ifà'quaU era quejh Stricca, t Nicc^A 
Umbeni , 19 , ii^. 

Ueobàt, b Sero&di, due ifiUtté del mare A:. 
IRÒ, dove abitavano te Arpie^ €OHf natevi 
da Calai y e da Zete , fg^aoli di Borea , che 
le aveaho feaedate dalte menfo 4i , Fine& 
diPafiagonia. x|, ri. 



T 



ABERNICCH, morite aiò0mo diSdiavà. 

>aaEO, luogo di PugHa, éùve Aldrdo 
Fnancefe , Capitanò del JU Carlo t Angìò , 
uomo di gran eonfiglioj vinfe Cttrradino 
nipote del Re Manfredi ^fen\a trarre fpada, 
iS, 18. 

Taida., pcrfonag^ Comico di Memrioe pref- 
fo Terera^o neH Etmu^ . x^ y Ijj. . 

Tale, o Taletc, Milefio/»» de* fctu SavjdeU 
.la Grecia... ^^ii'f, 

Tttiai^ o:Taiia, fiume fettentriònale che met^ 
u nella' palude Meotìde-, ultimò termine 

' tra VAfia^ e VEuropAs perchi fopra di ef- 
fo. i tetmini di quefit due para del^ mondo 
fonoeonfufi. jx, 17, 

Tebaldo Redi Navarrar. zip 51. 
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Tebe, fat^oft Jiigtrùpoli itila B€0\id^ fahbrU 
caia da Cadmo figliuah d' Agenoxe Rè di 
Tiro* 14; $91 tf, Xf. ^%^ II. «. Sette 
Regi* O^aneo^ chiamata da Dante la cit- 
. tà di Bacca; pcrchh quel dio in ejfa nacque, 
' 10» f 9. £atie di Tebe, cioè quelle che fti" 
molarono , e J'^^ero in^\\ire Atamann . 

Tebe, chiama Dante novella Tebe la città di 
Pifa per U molte .fcellerate\%e commejfe 
dà'fuoi cittadini , fimìli a qttelle chf iracfon" 
^ tauo i jhèti delT antica, jf, $9, ^ . ^ 

Tf6eo« fij^mlo £ Egeo Re À\Atene^ e £Etra 

'\fyta moglià^ Quefti.per U^ molte e grandi 
prode%xe qperate s' annovera tra. k molti 
Ercoli dell anticUtà . Difcefe air lafem0 
infieme jcoo Pxriioo fito éarijjimo amico per 

^ . rapirne, Prcferpina . v. Favole . 9 , . f 4. chia-^ 
. moto da.Dante il Duca di Atene « xz » 17. 

Tifo , À« Tilifo » uno de' Giganti ^ du ^moffero 
guèrra.agli dei , |X»i2.4*. 

Tiialli, eioi. TiróUo , contado di Zamagna . 

Tirefia Tebano , indovino d fuoi tempi - /nplto 

eccellente, v. Favole, io, 40. 
Tizio , uno de* Giganti che mqjfero guerra agii 

dei, 51, 1x4. 
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Tolommea » prigióne i' Infèrno , oife » fecdàià' 
il poeta fono puniti i tradito fi H Coloro 
the in tffi confidavano • 5 ) ^ ^ 1^4* ^^'^ ^ 
Tohnan<o R^ ^MgiiM , ttaditùre di Pom- 
pto Magno ^ tiH era a lui ricorfo dopa* la 
rotta.di:FarfagUa: p da Tolommeo Princi* 
pt degli Ebrei , die uccifs p^r .tradimenti il 
fuocero , e due fuoi cognati . veiU U Landi- 
no ^ e il VellutellO' 

Tolomineo (^Claudio), Afitonom» eculleaùfflm^* 

Toppo . le <gioftFe del Toppo ^ ciok la batta, 
glia feguita ^tra i San^ è gli Aretim aC 
la Pieve del Toppo^ contado d^ Arei^x^f do. 
ve i Sanefi furono rotti. 1 j > ni. 

Tribddello de* Manfredi, Faentino \ il quale 

una notte aperfe una portai 'Mia dttà a 

M, Giovanni de Apia , Franafe^ fatta- da 

. Papa Martino Conte di Romagna:* 3 £ ,- < a 1. 

TiUfamo f» nipote del Re Marco dì Camova- 
glia , e grande amatort della Reini Ifotta , 
:mof^ie di effa Re: e per lei fe^lDàlle pma^ 
va di cavalleria, come leggeji na*Roman\i ^ 
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AL CA MONICA, t^an vdtk Md Jre^ 
fciano, xOf 6f' 

Valdichiana, campagna tra Are^ù-^ Corto* 
na , Chiufi , < Montepidóano , ove corre la 
Chiana fiumc\ paefc £ aria cattiva y jnajp^ 
inamente di fiate, %^ , 47. 

Vanni della Nona, notajo in Pifa, tmpiceat9 
per la gola , henchl innocente i accennato . 

. 24, J59. vedi Vanni Facci. 

Vanni Fucci , Pifiojefe , bafiardo di M. Fac- 
cio i^ Laì^en f e ladro famofijfimo a tempi 
fuoi •. il quale co* fuoi compagni rubò la 
ncàùjftma facrefiia ad Duomo di Piftoja , 
Co fitti imputando i un furto folerine da fé 
commgffo il fuddetto Vanni della Nona , tio* 
tajo , ttómo di ottima fama , tatuo fece » 
A* eg^i jcontra ogni f^ufiÌ3^a_^ne fu impicca^- 

^ w. 14, Ilf. ] 

de^ Ub^<Uni (Ottaviano ); i^ardinale . Fu co^ 
ftià uomo di gran governo ^ e £ animo in- 
vitto 9, ma di cofiumi tìratunci , piuttofio che 
da uomo di Chiefa • Proteff e la fa\iony Ghi- 
bellina contra i Pontefici. Era chiamato il 
Cardìnak par antonomafia . Vian pofto da 



Dante tra gli Epicurei, come credè ta co* 
mune degli fpofitori , -lo i 120. 

tJbbriachì , fami^ia nMle Fiorentina f accen* 
. natii' da Dante' ¥7;^ ^x*per tccaèiantain 
campo roffo , arme di tal famiglia . ' 

XJbttù , e- fami^ia In Firenze ^£ antichifima 
noiihi V capi della fai^on Ghjìheliina ^ ac- 
cannafi da^ Danté^ 1.9» 1*0 9; -9, Catolaiio , 
e Gardìngo. .• - . < • 

Vekro; È, io tv Motti fpofitori vtigUùna da 
a poeta inrenda con qaéfta psroia Van 
Grande della Scala , Signor di Verena , 
'Priùàpe magnardmo > liberale^ ^e grande ama^ 
tare deg^ uomird ^alòrop^ ^lUa cìà ^^opne 
\ Dame sbandito dalia fila ■ pàtrii^ per ^atòun 
tempo fi ripara. Non nutrica però cM dia 
a quefta pafa altra /piega^afne JfrofUffiràa • 

Vemicdìib, cafitHc nel terntorèo di>Rimini^. 

. 1,7, 4^ .;•/:.'« •-•• 

Vtmf^^monu, patU deli Alpi, dove nafce il 

Pò. 16, ^j. 
Ugolino òt^ Cofitt d«Il« Cerard^c», noUle Pi*- 
fanOr di fai^on'Otteifà, it.qùale^<i^^àcòrdò 
€om ì Arùvefcóvo Rug^éfi> degÌi^"'UbìUéihi 
difin^ Ghi^Uiffa per cdcdar MWo'tiku' 
dice di Callida , Guelfo^ ftgUvolo'^ éf^ àna 
figSwia ék èffo' Come , ih' 4 fé \ dh^f» ^Si^ 
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gnor H . Fifa / e con taU a^uto caccìatòto , 
f ecefi F^àrone della dna in luogo fuo. Ma. 
tAràyefcovo moffo da invitta gli con^citò 
cantra il popola , accufandolo che aveffe ira- 
dita la patria,, tefiituendo a' Fiorentini , ed 
d tucàufi mIoiìu. loro cafiella,- pofjédute 
da* Pifani ; per la qual cofa il popolo mof^ 
fo a furare corfe alle cafe del Conte t e- 
prefolo con quattro f noi figliuoli t- il mifero 
in una torre fulla pia\\a degli Anziani : 
poi» pajfati alquanti giorni, diedero ordine 
che non gli fojfe pia dato da mangiare: e git" 
tarano le chiavi della torre in Amo ; a 
quivi infieme co' figliuoli il lafciarono mife- 
ramente morir di fame . Per la qual cafa 
fu quella prigione chiamata la torre della 
Fame. 33 , 1$, e fegg, 
Vitaliano d^ti Dente, tmgentiluomf di Pado^ 
VA, a que' tempi faMofo ufurajo . 17 , 68. 
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ANCHE ( Michele), /« Sinif calco di En^ 
\o , figliuolo naturale di Federigo li. Im- 
peradore , al quale il padre diede . il Giudi' 
cato di Logodaro in Sardigna, Ma ejfendo 
En\o morto in carcere a Bologna, Miche- 
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. UjanÌ9 s* adoperò colla vedoVd, che. In in" 
^ff^ ^ prenderlo per jhariio i t così Mvenne 
Signore di Logodoro. ti^ìSS. j)% 144: 

Zenone Ckìtico / ^otf da Cittìo» '» antica città 
di GpfO> Principe degli Stoici, 4, 15S. 
Fu un altro Zenone, detto Eleate, dalla 
patria , dialettico acutiffimo . 

Sft 2àU c molto venerata in Lucca ^ e fu di 
quella città, xx , 58* 
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